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,* SPIEGAZIONE 

Del Rame de! Frontefpizio ♦ della Vignetta 
% . nel medefimo, della Medaglia ^ pag. ii. 
del Rame Storico zpag. io8.e del Finale « 

• > • * « -' • M • • « 

"WL Rame del Frontefpizio rap- 

•JL prefenta Clemente XIV. Vicino 
a Lui e da una parte del piedi- 
fallo e collocato il fuo Triregno 

\ cinto di /pine. In fondo dalla par- 
te d? avanti la Morte folle va un 
Sepolcro , e pare che annunzi al 

\ S. Padre con moftrargli un orivolo 
a polvere , che la fua ora è venu- 
ta . Il Papa che fe ti ' accorge , non 
fe ne moftra niente forprefo . // fuo 

~ ajpetto e il fuo fguardo fanno , ve- 
dere la fua fermezza e coraggio. 
Il campo e occupato da un Cielo , 
in cui fi dijfìpano le nubi , e lo 



Il 

SpiritQ Santo in forma cF una Co* 
lomba fparge la fua luce /oprati 

Sommo Pontefice , 1 ; ' I'' 1 
'. La Vignetta rapprefenta . il 
giovine Ganganelli in mezzo a? 
•un bofeo, óve anteponendo la fat- 
tura a tutti i divertimenti , -legge 
la Regola , che deve abbracciare . 
? La Medaglia ì tratta da 
ima in argento , che fi conferva nel 
' 1 Mufeo del Rev. PvRaimondo Ada- 
\ *ni Servita , Pnfeffore Unì- 
' ver/ita di Fifa , e rapprefenta il 
vero Ritratto di Clemente XIV: e 
nel- nvefeio f hmagine del Sai- 
va t ore fìtto' il pi fi de Ila fua Cro- 
ce , colla quale trknfò della Mor- 
te v a llufiv amente al diffidi gover- 
no di detto 'Pontefice , fitto il ca- 
rico del quale cadde vittima . 



/ 



Ili 

'libarne Storiti a nel carni 
po lo Stemma della Corona di Por a 
togallà , dal qual Regno partì il 
primo colpo*, che a frettò, la fop± 

preffione della Compagnia . II fa- 
io Stemma t ' illuminato da'* raggi 
Solari \ .chi fi riflettono . /opra . un 
triplice Monte figurato per la 
Concordia e la Stabilita delle dit^ 
■Potenze , Ecclefiafticà t. Reale , 
"da evi fi /cagliano a doppia mar 
■no i fulmini , che. vehgwto a di r 
~j@rugger.e la forte Macchina della, 
medefinra Compagnia y che. fi vede 
rapprefentata, in alcuni Soggetti 
-diejft, con i Simboli. della ftta forza. 

Il . Finale rapprejenta una 
Donna qjjìfa sii delle, nubi , e ap- 
poggiata fello fetido delle Armi 

del Papa Ganganelu .'. Ella mo- 
: . j Jlra 



IV 

(ira i Jìmbolì delle Virtù , che ca- 
ratterizzano particolarmente Cle- 
mente XIV. La Forza y la Tempe-t 
ranza , la Prudenza e la Vigilan- 
za fono indicati da una colonna , 
un morfo , uno fpecchio e un gai- 
io . Il ramo d' Ulivo è il Jìmbolo 
del fuo carattere , e la 'Palma mo- 
ftra il fuccejfo delle fue imprefe . 
^Allato v 1 e una 'Piramide eret- 
ta alla gloria di Gang anelli . A 
baffo fi vedono le Armi di Fran- 
cia , di Spagna, di Napoli e di Por- 
togallo , che fono Unite a quella del 
Tapa ; il Fafce tto è il Simbolo della 
loro concordia . Dalla parte fupe- 
more fi veggono ufi ir di dietro 
alle nuvole i raggi , che illujìrano 
le virtù , e forman la gloria di 
Sua Santità . 

i' AUTOR* 



V A U T O R E 

A CHI LEGGE 

< 

AD onta della piìi nera e ptìt 
pojfente calunnia, che tutti 
a fatti li sforzi per lacerare la 
fama deW incomparabil Pontefice 
Clemente XIV efce alla luce un 
fuo Elogio , tn cui la grandezza 
e pofta in veduta della fua vir~ 
tu * Qualunque animo , che non- 
fia occupato da tnfuper abile pre- 
venzione , non poi fa certamente 
fe non ifcorgere in effo , che al- 
tre voci non afcoltb chi lo rompo- 

fe , fuorfolamente j. the quelle de l- 

A » la 



la veriù e della giuflizia . Chi 
prende* a commendare ' un* Eroe , 
che fu fempre implacabil nemico 
delt adulazioae , e filo amo di ef- • 
fere virtuofo fenza efer lodato, 
non potca cadere in un fimile vi- \ 
zio fenza recare alle fue ceneri j 
la maggior dell' ingiurie . Dove 
gltro non fpunta , che grandezza 
di animo, che vafiiù di talen- 
ti e che perfetto eroifmo ; dove i 
altro non mirafi , che. ftrepitofe 
azioni , che ammirabili imprcfe e 
che avvenimenti di gloria ed im- 
menfo decoro ; e dove tutto e prò- 
digio di attività, t d' intrepi- \ 
de zza e di zelo , non potea aver \ 
luogo la fcellerata impoftura . 
V intero univerfo , che per 

lo fpazio di cinque anni fu at« 

i. .. toni' 1 
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Unito fpettatore della fua mara- 
viglio fa irreprenfibil condotta nel 
trattare i più grandi fpinofijjìmi 
affari , e nelP interno non meno , 
che ne IP eftrinfeco regolamento del 
fuo gran Magiftero , farà eterna 
giuflizia alla fincerita di un Eto* 
gio , che va tutto fiampato delle 
glorio/è fue gefta . La di lui me* 
moria enormemente infettata, e 
ricoperta d } infamia in tanti fcrit- 
ti fagrileghi partoriti da IP odio 
e dal livore atrocijftmo de* più em- 
pi genj , e piti maligni del Mon- 
do , troppo era di giufto , che o* 
norata ne venijfe dalla celebra* 
zion di fue lodi . Un Pontefice e- 
letto daW eterna Provvidenza 
alla piti grande delP opere , che 
con immenfo fplendore , e P Apo* 

A3 fitti- 
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f olita Cattedra ne foflenne ed il 
Trono , e che tutto fagrificoff al- 
ta felicità della Cine fa e del Prin- 
cipato , non ave a egli a incontra- 
re chi i impegnale di vendicar- 
ne r oltraggiato decoro ? Se fa- 
fno in un fecolo , /* cui tanto può 
dirft fenza timore di cenfura in 
difcredito della virtù e dei vir- 
tuof fa lecito ancora il pronun* 
ziar parola a favor della giufti- 
zia e a deprejfwne delP empie- 
tà . Il Mondo , che inalza coloro 

• 

ai pubblici encomj , nei quali fol- 
tanto per mezzo a uri orrido 
nembo di qualità ofcurijjìme tra* 
fpirar fi ravvi/ano pochi langui- 
di raggi di azioni lodevoli , non 
potrà egli a. meno di ricono/ce- 
re un tal diritto ne II' immortai 

CAM- 
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G ANSA NELLI , che folo tutto ri- 

fplende del? atnplifjìma luce di 
virtù grandi ed eroiche . Si sa , 
che /' amore dell 1 umanità così 
odiofo e addivenuto in qùefti tem- 
pi infelici , che il vivere al pri- 
vato ed al pubblico bene e un 
di/piacere agli uomini , ed un 
conciliarfene /' avverfione e P im-> 
placabile /degno. Tutto ciò nella 
perfona verificato ravvifafi dell* 
ammira bil Clemente . Sembra , che 
il Cielo così avejfe ordinato , che 
la fua riputazione tutta crefeer 
doveffe tra le più orride maledi- 
zioni e l y ingiurie degli empj . 
Vero imitatore del fuo divino Mae^ 
Jlro ; anche in 1 quefto era duopo 
che tutto a lui fi conformale per- 

fcttijjìmameute ,. 1 fuai nemici col 

A 4 tuh 



s 

tutto attentare per ofufiarne il 
pregio , non altro invero fann 1 
e(Jì y che impegnar maggiormente la 
jìvrana giujlizia a render fempre 
fiu celebre e gloriofo il fuo nome. 

' Moffo perciò il mio animo 
alle predanti perfuafive ài chi lu- 
Jìngavami di poter conferire al 
divifato gran fine , ricufar non 
potei di appreflare il mio ajfenfo, 
acciò dalle tenebre ne ufciffe que- 
JP opera , che per piacevole inter- 
tenimento del travagliato mìo 
fpirito fcritta avea foltanto nella 
mia fotitudinc tra le ore de IP ozio . 
Vanne o infelice fcritto , dijfi io 
allora , e portando in fronte il ca- 
rattere della verità fii almen 
fortunato nulla meno di quelli , 

che carchi dell' iniquità e dell' 

-.. ... •. ah- 
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abominazione dei loro uiutorì , imi, 
pr ontati ne compari/cono al Mon- 
do degli efegrandi segnali di em- 
pietà e calunnia . Non dicano più 
/' e fiere Nazioni a nofiro eterno 
disdoro, che l'Italia non e il pae- 
se della viriti ;Jìi tu te/limonio r 
the anche in Italia la virtù e 
onorata , e sono fi ima ti gli eroi 
Sappia il Vaticano , che la fama 
di un suo Pontefice {dalla grandez- 
za del quale così immenso ne rice- 
vette il lujlro ) non sarà mai con- 
sunta dall'ingiurie del tempo. Ripe- 
tei così , e alla rigorosa censura di 
un pubblico illuminato «' avventu- 
rai P Elogio di Clemente XIV. 

Voi però , o benigno lettore 
se chiaramente dipinta ne scorge- 
te in ejjò la vera immagine dei- 
In 



IO 

la virtù i sappiate cffer quefla la 
vera idea dei Pontefice, di cui 
voglio parlarvi. Siate pur per- 
suaso, che ni r eloquenza, ne M 
genio hanno potuto far sì che da 
me ne veni/fi alterata in un pun- 
to . Chi attentamente , e sen- 
za spirito di partito ne confide- 
rà la natura de IP una e P ope-. 
rare dell' altro , pcjìo egli in que- 
fia felice nea/J:tà fi avvisa di 
non poter fi specchiate in quella 
senza che il vero ritratto ncn ne 
ammiri di qui fio , e di non po- 
terji specchiare in qucflo senza , 
che P immagine sacrosanta , non 
ne contempli di quella . Leggete- 
lo adunque , e ne IP atto di far 1 
maggio alla virtù , il grand? Eroe 
adorate, chi rie la copia fedele. 

ELO- 
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ELOGIO 

D I P A P A 

CLEMENTE XIV. 



Quello il dettino degli 
t Uomini ftraordinarii : vì- 
vere immortali nelle me- 
morie di tutti i tempi . La lor 
fama , che vola di generazio- 
ne in generazione , e fa che 
tutti di lodi nè rifuonino i fe- 
coli , ella è , che i lor nomi 
profondamente incide a carat- 
teri eterni fullo fpirito uma- 
no . Il Mondo , che per V ani- 
me 
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me vili non è più, che un 
teatro, dove tutto fparifce al 
terminar di una fcena , per 
quefti non è meno d' un gran 
campo feminato di palme , e 
gloriofi trofei, che fedelmen- 
te ne trafmettono all' età più 
rimote la preziofhTima rimem- 
branza. E la morte, che per 
gli Uomini volgari è un abino 
infelice , dove la lor ricordan- 
za tutta và a fm arridi colla 
frale lor creta : per quefti al < 
contrario è come un nuovo a- 
feendente d' inalterabile glo- 
ria , che 1' umanità e la natii- 
ra allora fannofi impegno di 
tributargliela maggiormente , 
quando il Fato , che tutto de- 
cide Tempre ad un colpo , gli à 

ren- 
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fenduti incapaci di piùfegnarntì 
a gran paflì i luminofi fentieri ì 
Ma quella gloria non pertanto 
de' più grandi Uomini e più ftra- 
ordinar j d' uopo è , che fogget- 
ta fi ritrovi talvolta a delle crifi 
funefte e fvantaggiofillune ; e 
che o del tutto ofcurata ne ri- 
manga in terra , o almeno con 
tutto il di lei fplendore ai pò- 
fieri non fi diftenda , ed è quan- 
do V umana efecrabile invidia 
di lacerarne ardilce con fagri- 
lego dente le commendabili im- 
prefe , non che tutte afperger- 
ne di iuo mortale veleno le 
virtù loro più eroiche , e più 
diftinte . Noi ben Io Tappiamo 
correr talora un fecolo , in cui 

più, che in ogn' altro di sì 

prc- 



r 

precifa malizia rapprcfentata 
ci viene la terribile idea ; fe- 
cole- , in cui la giuftizia , la re- 
ligione ed il zelo an perduto 
in maniera tutto il loro po- 
tere, che V empietà foftenuta 
dalla cabala , ed avvalorata dal- 
le nuove dottrine impunemen- 
te ne ftende la temeraria ma- 
no ai più orridi attentati ; e 
fecolo, in cui la fcellerata ca- 
lunnia fenza timor di cenfura 
fpande il nero fuo velo a ri- 
cuoprire d'infamia la riputa- 
2Ìone e il decoro di que' ma- 
gnanimi Eroi , che i veri be- 
nefattori dell' uman genere 
chiamar fi pofTono a ragione . 
Chiunque alcun tempo è vif- 

futo con noi, uno tra quelli 

à do- 



> 
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à dovuto ammirarne , che gui- 
dato dal Sommo Regolatore 
dei mortali fino al grado più 
eccelfo dell' ecclefìaftica Gerar- 
chia à faputo nel breve giro 
di un luftro colla grandezza 
delle fue virtù e de' fuoi rari 
talenti farfi l'arbitro infieme, 
e la maraviglia dell' Univerfo. 
Sento , che a tai detti il gran 
Pontefice a noi ne ricorda la 
fama, il gran Clemente dir 
voglio quarto decimo di que- 
fto nome . Ed oh ! Nome ! oh ! 
Clemente ! oh ! barbara Morte, 
che cel rapì ! fo , che fe è 
malagevole imprefa il parlare 
della virtù in un tempo , che 
addivenuta è lo fcherno del 
comune libertinaggio j molto 



più malagevole fia il commén-, 
darla in un' Uomo , cui la vir- 
tù medefima à conciliata l' av- 
veriìone ; e 1' implacabile fde- 
gno di un partito il più eftc- 
fo ed il più poflTente . Ma non 
ò già io così dcbol lo fpirito, 
che un tale rifieno rattenere 
mi pofla dal parlare di un' Uo- 
mo , che sì altamente , colle 
maravigliofe Aie doti , à illu- 
ftrato il Trono , ed onorato 
il Mondo . Gli Uomini onefti 
e della virtù {limatori, fo,che 
non potranno a meno di fa- 
permene grado., e di applau- 
dire al mio penderò : e fe il 
livore degli emoli ardirà fol- 
levarfi a fcreditarne 1' impre- 
fa , farà cjuefto per Clemente 
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un' argomento di maggior lo- 
de. Noi pertanto nel fcgnar 
la traccia a quel giufto Elo- 
gio, che avvifatò mi fono di 
voler confagrare alle fue vir- 
tù, quefto farà il punto di vi- 
fta , in cui fempre immobili 
tener dovremo i fguardi . E 
farà Paltò zelo del qual fem- 
pre andò colma la di lui grand* 
anima ; zelo per la felicità del- 
la Chiefa ; zelo per la felicità 
dello Stato . Vedremo in quello 
il Pontefice : vedremo in que- 
fto il Principe . Non avrò io 
qui il timore di poter conver- 
tire un'Elogio, che debbe ef- 
fere un femplice, e moderato 
trafporto della * noftra tenerez- 
za per chi tanto operò a prò 

B nò- 



18 ,: 
noftro , in un vile commercio 
di adulazione; avvegnaché per 
quanto 1' arte potefle iti me 
efler feconda , direi fempre me- 
no di quello, che alla virtù 
di Clemente^, e per gratitudi- 
ne fi debbe , e per giuftizia . 

r 



LO Dio d' Isdraello, che per 
confondere la fuperbia,e 
i' ambizione del fecolo era fo- I 
lito un tempo di chiamar dall' 
aratro i Profeti , dalle forefte 
ì. Legislatori e dall'armento i 
Patriarchi , i gran Capitani ed 
i gran Re , noi pur lo vedem- 
mo con maraviglia a dì no* 

ftri 



ftri richiamar da uno flato di 
volontaria abiezione , di umil- 
tà e di abbaiamento ad eflef 
Capo fupremo della Chiefa di 
Crifto V immortai Gang anelli. 

Chi mai detto gli avreb-i 
he tanti anni addietro, quan- 
do nacque tra noi in umil 
terra e non fua ; quando edu- 
cato nella fua fanciullezza da 
Genitori onefti, sì e illuftri , 
ma non , mai folle va ti dalP 
ingrata fortuna a figurar nel 
gran Mondo ; quando» iftruito 
nella fua adolefcenza in po* 
vera fcuola ed abietta ; ed al- 
lorché giovanetto fagrificato/i 
a Dio nel penitente Iftituto 
dei Patriarca di Aflifi , rico- 
perto di ruvida tonaca e vile, 

B 2 cin- 
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cinto di fune i lombi , é feo- 
nofeiuto, e negletto i dì fuoi 
ne traea in fra V ombre romi- 
te di alcun Sagro ritiro ; Chi 
mai detto gli averebbe , che 
a' fuoi piedi un giorno umilia- 
te farebbonfi le Nazioni , : ed 
i Popoli , e che fu '1 Vatica-» 
no, adornato la fronte dell'Au- 
guro Triregno , feduto avrebbe 
un tempo tra. l'ampio ftuolo 
dei . Padri per dar leggi all' u- 
niverfo ? Dio immortale ! quan- 
to fiete incomprenfibile nei Vo- 
itri giudizj ! quanto fono inve- 
ftigabili le voftre vie ! 

La condizion fvantaggio- 
fa , nella quale Ganganelli e- 
fpofto a varie vicende , dovè 
menar gran parte del privato 

fuo 
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fuo vivere, nè meri per fogno - " 

uo penfiero tacca, sì che giam- 
mai egli poggiar' ne potefle al \ 
fao futuro efaltamento . Pu- 
re quah* letto avefle negli c- 
terni Decreti il di lui dettino, ; 
poco men , che col nafcere 
incominciato avea a feconda- 
re gli impulfi di quel Genio 
fupremo, che dopo aver pre- 
fcelta alcun' anima ftraordina-' 
ria a grandi cofe in terra per 
un nobil fentiere e beato la i 
riconduce mai fempre , e tutto \ 
-(rampato di virtù , e tutto a- 
4perfo di eroiche fegnalat* im- 
prefe * Tali furon le vie , e 
non quelle del fangue, o del 
partito , o deli' oro , fempre 
llorte , e furtive , le quali uà 

B) dì 
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dì all'altezza ne guidarono gan- 
ganelli di Sommo Paftore di 
tutti i popoli . 

Una mente illuminata ol- 
tre P ufato , e chiariflima ; uno 
fpirjto vivace, intraprendente 
e fublime ed un genio infazia- 
bile neil' acquifto delle faen- 
ze così divine ; che umane , 
con il più forte entufiafmo , 
e violento, e ardentilfimo di 
follevarfi al difopra della fua 
piccola sfera , troppo chiaro ad- 
dimoftravano , che la Divina 
Provvidenza prefo avea a con*, 
durlo: per una via ftraordina- 
ria ad eìTere uri dì il magna- 
nimo Efecutore invittiffimo de* 
fuoi più grandi difegni . Il per* 
petuo addio alla : Patria ed al 

W. , -x fan- 
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fangue ; il difprezzo di fe ftef- 
fo e degli umani allettamenti, 
> la Aia naturale compaflion 
fenfibilhTima alle miferie altrui 
per la quale fovente a ripeter 
fi udia come un tempo il gran 

, Cefare , che non per altro com- 
piaceafi del di lui efaltamen- 
to , che per eflere in iftato x 
di ajutare i fuoi proflimi , e 
tutte V altre in fine eccellen- 
tiflìme prerogative , e cognizto- 

: ni e talenti, con i quali , e 
nel fecolo, e nella Religione , 
« nel grado di Cardinale fi fe 
fempre ammirare dai più gran 
Genj di Europa , eran , quefte 
le forti indubitate riprove , che 
folo il Nume fupremo guida- 
to avrebbe Ganganelli a pian- 

84 tare 
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tare la gran meta di una car- 
riera sì gelo fa . Le dignità 
più eminenti del Sacerdozio e 
del Principato , che oltre a 
tutta 1' elpettazion degli Uo- 
mini , giunfc egli un tempo 
ad occupare in Roma per fom- 
ma gloria dell' uno , e ficu- 
rezza dell'altro, dimoftrar ne 
doveano a tutto quanto il crea- 
to , che già vivea in Cielo 
quel Provvifore eterno , che 
la virtù , ed il merito fa co- 
ronarne in terra . 

Ma il tempo, che il Som- 
mo Pontificato ne preparava a 
Clemente , perchè tempo di 
difcrepanze , di divifioni e con- 
tratti : e perchè tempo di tur- 
bolenze , di avverfità"e tem- 
pere 
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ti 

pefte, un tempo era a dir 1 
vero , de' più trifti e infeli- 
ci per la Spofa innocente del 
Nazzareno . I più grandi dei 
Regi , che fempre feronfi glo- 
ria di poter in ogn' incontro 
impiegar la lor forza per cou- 
fervarne il decoro , é dilatar- 
ne il culto , vide tutto il Mon- 
do lino a qual fcgno com- 
mofli Ci addi inoltrarono e offe- 
fi col di lei gran Capo . L' in- 
vincibile refiftenza da elfi fem- 
pre incontrata alle loro So- 
vrane rifoluzioni e progetti , 

era quella, che alto coftringea- 
gli allora di ufar tutta la po- 
tenza , la feverità e il rigore : 
ed era quella, che tutto ne 

facea il pericolo della Chiela 

iQef- 
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iftefla . Francia e Spagna , e 
Portogallo, e Napoli, e Par- 
ma per impegnare Clemenre 
XIII. a compirne una volta la 
terribile imprefa di proftender- 
ne a terra quella pianta fubli- 
me , che follevando al difopra 
di qualunque altezza il fuper- 
bo fuo tronco giunta era a far 
, ombra a una gran parte di Mon- 
do, quanti mezzi e vie non 
ne tentarono in vano ? Porti 
da gran tempo gii Ecclefiafti- 
ci Nunzj in una totale ina- 
zione , e talun' anche (caccia- 
to dai confini di un Regno ; 
Chiufi alle Corti i Tribunali 
più rifpettabili della Curia Ro- 
mana , ed arrenata ogni cau- 
fa , interrotta V intrinfeca cor- 

■ 
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rifpondenza , illanguidita la pri-n 
ftina armonia, ceffata Paraiftày 
e la leal confidenza > o fcom^ì 
pofto ogni fiftema , e difordi-' 
nata ogni legge , ed iiwafi pu- 
ranche i Ponrificj; Stati : que-i 
ite erano le vie di ; fatto., al- 
le quali colla Chiefa venutir 
erano infine i divifati Monar*. 
chi , non per altro invero , 
che per indurre in tal modo 
chi a lei prefiedea ad emanar 
quel decreto, da cui tutta per 
Tempre della Chiefa iftefla e 
dell' intero Univerfo, parea ? 
che la pace rifultar ne dovefle, 
e la maggior ficurezza . Ma cafo 
veramente flraninìmò.'che in di* 
verfo afpetto ravvifarido le co- 
fe il Miwftero di Roma^nè nulla 

mai 



mài bacando per ridurlo una 
volta ad aflèntire alle loro rei- 
terate inchiefte , Tempre più 
combattuta in alto mar tem- 
peftofo corretta era vederli 
la Navicella di Pietro . 

L'empie Porte d* Aver- 
no , per la rovina di effe , 
fembrava allora , che tutte im- 
pegnate fi foflero a viepiù riac- 
crelcere tra'l Sacerdozio e l'Im- 
pero le amarezze e i difgufti j.© 
r ampliflima Bolla diftaccata da 
Roma, che ricolmava la Socie- 
tà d' inefplicabili encomj , ed e- 
terna fegnavane la di lei con- 
ferma , quando appunto i Prhv 
cipi maggiormente iftavano di 
volerla abolita , ne die V ultimo 

colpo. Potentifiìmo Iddio! chi al- 
tri 



tri mai chè voi potè allora Scam- 
pare la cattolica Chiefa dal mag- 
giore dei Scifmi ? potè difendere 
Roma dalle maggiori difavven- 
ture ? Tale del Sacerdozio era 
élla invero la pofizion troppo 
dura , e troppo anche perjco- 
lofa, quando mancohne ad ef-, 
fo d' improvvifo quel Capo , 
che con mano tremante ne fo- 
ftenea le redini : e tali eran 
le tragiche rimembranze fera- 
li troppo atte a riempiere del 
più alto fpavento il fucceffòf 
di Rezzonico , ed a lungamen- 
te protraerne reiezione . Ed oh! 
elezione ! oh ! momento ! che 
della forte dovea decidere deU 
la Chiefa di Crifto . 

Con uno fguardo d* im- 

jucn- 
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menfa iiflgolàf provvidenza ri- 
solto 'un .dì dalle sfere veduto 
$vea- bèn\ egli il grande Iddio, 
che per ricondur dall' alto di 
un mar torbido e nero ad un* 
porto di pace, di tranquillità 
e di calma, la combattuta , ed 
^errante Apoftolica Nave un 
Uom* per fermo ai governo 
di lei ci volea nel Mondo , 
che alto follevando imperiofa la 
fronte , e di doni ricolma diften. 
dendo all' intorno PAugufthTt- 
ma mano , la grand' ira de* flut- 
ti congiurati a fuo danno ne fe- 
daffe ad un rratto; un Uomo, 
che inalzando il fuo fpiritofmo 
al forame de' Cieli a ricolmarli 
di un lume fuperiore e Divi- 
no , al baffo poi ne fcendeffe 



ad ifpargerlo in feno di quel- 
le anime generofe , che la pa- 
ce più {labile formar doveano 
in terra della Cattolica Chiefa, 
un' Uomo , che del Sacerdozio, 
e dell' Impero mifurando coli 
alta equità , e giuftiaia i precifi 
confini , così dell' un , che dell? 
altro fempre intatti , ed iU 
lefi confervar ne fapefle i fa- 
grofanti Diritti ,• un' Uom , che 
veftito di foprumana intrepi- 
dezza ed infuperabile ardire 
quel gran colpo alla fine at- 
to foflè a fcagliarne , che at- 
territa in addietro avea fem- 
pre ogni deftra, e fpaventato 
ogni cuore , un' Uomo, che 
adorno de' più grandi talen- 
ti , e ripieno di virtù , di av- 

vc- 
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vedutezza e di fcienza , non 
folo i mezzi più validi ricono- 
fcefle , e le vie ali* efecuzion 
conducenti della difficile im- 
prefa, ma tutti ancora gl'in- 
toppi , e le contrarietà , e gii 
oftacoli ne prevedere ben chia- 
ro , per poter fuperarli colla 
maggior, facilezza ; ed un' Uomo 
infine, che vuoto affatto di 
Ogni amor di fe fteflb , e ricol- 
mo foltanto di uno fpirito ftra- 
ordi nar io capace forte di efpor- 
fi , per far rinafcere alla Chie- 
fa il beli' aftro di Pace , a tut- 
ti quanti i pericoli cui fogget* 
ta nel Mondo fcontrar ella lì 
puole la difolata umanità . Ma 
quefto Uomo di tanta virtù , 
di tanto zelo e fermezza , c 
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così prediftinto , e portentofor 
e grande dovea eflbr Clemen-» 
te. Il Cielo l'avea prefcelto, 
egli colle fue virtù renduto 
erafi degno di quella gloria . 

Fu V Anno feflàntefimo 
nono fopra fecoli dieciflctte , 
che rapito ai viventi Clemen- 
te XIII , in Conclave adunoiìi 
tutto il Sagro Collegio per da- 
re alla Chiefa il fuo nuovo 
Paftore . Se alcuno incontra* 
vafì in fra lo ftuolo dei PP., 
che a fondo fcorgefle la fitua- 
zion dolorofa, in cui tutti al- 
lora pofti eran gli affari della 
Chic la di Crifto , Io era egli 
al certo il Cardinal ganganel- 
li . Il fuo fpirito penetrante 
e tutto pieno di lumi : la fua 
1 C mcn- 
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mente perfpicace , e non mai 
occupata dalla più minima pre- 
venzione : e la fua fantafia , 
vivaciflìma , e forte a toccare 
il portavano certi punti di vi? 
ita , che non così facilmente 
fi difvelavano altrui . Alieno 
però da qualunque impegno, 
e da' raggiri , e partiti foJo 
egli vedeafi chiufo fempre fo* 
lingo in anguftiffima Cella per 
fupplicar nel filenzio.il gran 
'Padre de* lumi di voler dare 
alla Chiefa così degno un Pon. 
tefice , che non tanto nel gra- 
do, come nelle virtudi appel- 
lar lì potefle il fucceffore di Pie- 
tro , Lungi per fempre dall' am- 
bire sì gran carica, febben degno 
uè folTe, tutto anzi occupava!! 

in 




ili far voti al Cielo per re- 
ftarfene fconofciuto nel fuo 
niente . Ma il Cielo medefimo, 
che di già altrimenti difpofto 
avea di eno, fopra di lui ri- 
piegoùi, e fccegli udir* la fua 
Voce i Fu allora invero , che 
alla fua grand' anima tutte tuu 
te in un punto fi fvilupparon 
l'idee, che tante volte in ad- 
dietro le prefentarono in con-» 
fufò il fuo futuro efalramen» 
to ; e fu allor ,che comprefe, 
che cofa dir gli volea quel 
fegreto prefentimento di aver, 
lo Iddio deftinato a cofe gran- 
di in terra , da lui fpeflb fen* 
titofi per didentro al cuore , 
quando lungi dal Mondo la 
bella quiete godea del privato 

C 2 fuo 
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fuo vivere . Ed oh ! chi udito 
V avefle in quel grande mo- 
mento ragionar col Signore ! 
non fi oftina già egli a fuoi alti 
voleri , e con Giona non fug- 
ge dalla Divina fua faccia; gli 
dice bensì con Mose in fui 
• Monte : e chi fon' io , o Signo- 
re , che di me difponetc per 
sì grande imprefa ! Quis fum 
ego ut vadam . Ma inveftito in- 
tanto di ammirabil coraggio , 
con Ifaya ripetegli nulla pun- 
to atterrito : Ecco sì, o gran 
Dio , il voftro inutile fervo : 
difponete di eflò . Ecce ego mit- 
te me . Veggio ben , che V im- 
pegno di governare la Chiefa 
in un tempo sì rio , e di tan- 
ta difcordia di gran lunga for- 
. . ' pafla • 
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pafla le mie deboli forze: fo , 
che lo flato, cui ella è ridot- 
ta in quefti giorni infelici trop- 
po è atto ad abbattere , e fo- 
praffarne ogni cuore , e com- 
prendo , che V opera alla qua- 
le mi efpongo non è già a- 
dattata all' eftrema fralezza , 
cui ella è foggetta la natura 
umana: pure, o gran Dio , non 
ofo io di oppormi ai Voftri 
voleri e fe il fagrifizio vi ag- 
grada di mia mifera vita , egli 
è quello , che bramo di com- 
pir la pace , e la felicità del- 
la Chiela . Vefìirò di fuo Ca- 
po ij fovrano carattere , ma 
non mai per genio , nè per 
delio di gloria ; folo bensì per 

fottrarla dalle fue rovine . Dif* 

C 3 fe 



fe così P Eroe , • e piegata la 
fronte al gran Decreto com-, 
piacquefì di efler' eletto in fu- 
premo Paftore di tutti i Po- 
poli . L' Onnipotente Spirito 
animatore , che fpande Raggi 
di grazie ad .illuminare le men- 
ti, ed i cuori tutti ne volge 
con fovrana fortezza, così or-, 
dinare ei volle , che nei più 
grandi perigli della Chiefa di 
Crifto , al più grand' Uo- 
mo nè fofle affidata la forte . 
L'Iride avventurata annunzia-? 
trice fedele di ferenità e di 
pace , fi vide allora, a rinafee- 
re tra '1 Sacerdozio e V Impe- 
ro . Perchè in mezzo al gran 
vortice di quel turbine orren- 
do y che da gran tempo infie- 

, ri- 
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riva fopra la Cafa d' Ifraello, 
folgorar fi vedere quello ar- 
co beato , d' uopo era , eh' ei 
fatto Capo e Cuftode dell' A- 
poftolico Gregge , la forte ma- 
no ftendelTe a fofpenderne i 
fulmini il Cardinal ganganelli. 
Difpofe così il gran Nume , e 
il decimo nono di Maggio del 
1759. fu , il dì felichTimo della 
creazion di Clemente . 

Allo ftrepito altiflìmo di 
sì fortunata elezion portento- 
fa, per cui egli fe plaufo tut- 
to quanto il Creato, era in- 
vero fpettacòlo della maggior 
maraviglia il ravvifar le genti 
di ogni età , di ogni grado , di 
ogni condizion , di ogni feiTo 

agitate internamente c come 

C 4 feof- 
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fcoflè all' improvvifo da un 
gran moto di vertigine , che 
inufitata , e ftrana ; le rifve- 
gliava in cuore 1' allegrezza , 
e il tripudio. Il nome di F. 
Lorenzo ganganelli cambiato 
in quello di Clemente XIV. 
con dolci voci di giubbilo ri- 
fuonare fi udiva per ogni par- 
te del globo . Parea che l'u- 
manità al primo udirlo ripete- 
re come fcuotere li fentiffe dall' 
abiflb infelice di fue /venture , 
Ma la Chiefa era quella , che 
in mezzo ai comuni feftevofif- 
lìmi applaufi avea maggiore il 
motivo di raddolcir V amarez- 
za. Dal genio di lui intrapren- 
dente e fublime ; dalla gran- 
dezza di fua coftanza , e di fuo 

.. .i - i ■' co- 

/ 

a 

» 




coraggio ; c dal fuo fpirito in- 
fine, che in mezzo agli ofta- 
coli , anziché sbigottito Tempre 
più animofo il rendea ed in- 
trepido , che cofa mai di gran- 
de non potea prometterli nel- 
le fue terribili circoftanze. Fu 
nel beato iftante , che alla cu- 
ra di lei dedicoflì per fempre, 
in cui, alto la Chiefa qual af- 
flitta , e piangente dolentiflìma 
Spofa , a lui ftendea le brac- 
cia , e pace gli gridava pace , 
o Clemente : da te voglio, mia 
pace . La vide in sì tenero com- 
paiTionevole atteggiamento ,e a 
così ftrano fpettacolo, fi dila- 
tò il fuo fpirito, e quafi fe- 
cefi immcnfo ! 

Noi infatti il vegliamo 

. . . v 



1 incomparabile Eroe appena 
afcefoal Trono, e giurato full* 
Ara al gran Nume Eterno di 
fagrificar per lempre , ed in- 
teramente fe fteflb alla felici- 
tà della Chiefa , di confervar- 
ne illibate le ragioni e i dirit- 
ti , di vegliarne al decoro , e 
di cercarne il bene , ftarft tut- 
to concentrato in ih fteffo , 
cbiufo nei fuoi penfieri, uni- 
to fo! col fuo Dio; penfar fe- 
riamente nel più profondo fu 
lenzio all' orrendo feoncerto , 
in cui erano tutti pofti del 
facerdozio gli affari , così in- 
terni , eh' efterni; e riflette- 
re ai mezzi , e indagare le vie, 
e ftabilire il modo , con cui 
poter riufeire nel fublime di- 

fc- 
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fegno di reftituire al Sacerdo- 
zio ifteflb , mercè la nuova al-, 
leanza coi Potentati del feco- 
lo quella pace perfetta , la per- 
dita di cui fparfa avea da più 
anni fopra tutti i fedeli la di- 
folazione , ed il pianto . Ma 
come poterlo sì facilmnte fpe-t 
rare, fe di già le troppo Ara- 
ne pallate vicende tutte allor' 
prelagivano ne' Potentati me- 
defimi infleflibilità e durezza ? 
- . .Un' infelice Nocchiere po- 
fto all' alto d' immenfo Ocea- 
no , rotte le farte dimezzate lo 
antenne, e minacciato dall'on- 
de, e foverchiato dai flutti ; 
fenz' avere in Cielo una ftella 
amica, che un fol Raggio nè 

mandi a dilfipar fuc tenebre , 

ed 
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ed a fegnargli il cammino non 
è già in sì dure circoftanze ed 
amare , come egli e in Roma 
ne' primi giorni del fuo Ponti- 
ficato quefloCapo vifibile del- 
la Chiefa . Poiché ovunque nè 
rivolga gli fguardi, fia al di- 
dentro,© al difuori del di lui 
vaftiflimo Spirituale Impero , 
non altro più per fermo di 
ravvifare gli accade , fe non fe 
agitamento nei più grandi Mo- 
narchi , che oltreroodo efacer- 
bati in non vedere appagate 
dopo tante dimoflxanze, e tan- 
ti voti , e progetti le lor So- 
vrane afpettative era in fine 
così fianca già divenuta tut- 
ta la lor fonerenza , che fla- 
va ornai in procinto di fcuo- 

terfi 
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terfi affatto, e prorompere in 
un fommo irreparabile incen- 
dio ,* e fe non fe tutto nero ag- 
girarfi intorno al Cielo di Ro- 
ma un gran turbine, e fpaven- 
tofo , e terribile . • . ' ; 

La Francia altamente fde- 
gnata per 1' amare vicende di 
un giovine Principe a lei più 
caro , e diletto pel graziofo 
ornamento delle Virtù Criftia- 
ne , che pei legami dei fangue. 
La Spagna per Sovrani moti- 
vi noti già all' Univerfo for- 
temente irritata , e fulminan- 
te a fegno di far temere im- 
minente alla Corte Romana 
alcun fiero accidente . Il Por- 
togallo , che in veggendo con 

immenfa amarezza favoriti ol- 
tre- 
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tremodo dentro al feno di Ro- 
ma i fuppofti nemici della Aia 
Corona , flava già per com- 
pirne il fatale dileguo di un 
perpetuo feparamenro . Napo- 
li , che impegnata dalle leggi 
del fangue minacciava di (ten- 
derne anche più all' indentro 
degli occupati diftretti il fu- 
ror di fuc Armi . La Pollonia 
che ftefo avea già il gran pia- 
no di voler fminuire den- 

* * * 

tro a fuoi Dominj , e i privi- 
legi ai Nunzj , e 1' autorità ai 
Pontefici. E Roma ftefla in- 
fine , che di gridar non cef- 
fava , e amaramente dolerli al 
xavvifar fuoi poderi fatti preda 
degli efteri . . .Dio immortale! 

e come mai tutto quello ri- 
ti ur- 
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durne allor non dóvea alle 
ultime anguftie la Catte He* 
Chiefa • Nè rileva infatti V ai* 
morofo Clemente troppo inve- 
ro funefta e pericolofa la crik 
li , ed a calde lagrime , ed in^ 
cenfanti nè diplora in fileni 
zio V infeliciffima forte. Quia-, 
di all' afpetto di tante , e sì 
atroci {venture rifvegìiatofi in 
feno il Aio nobil coraggio, ed 
unendo ai gemiti , alle preghie- 
re ed ai voti V attività ftraor* 
dinaria del di lui gran zelo , 
punto egli non tarda di av- 
venturarti all' imprefa , che è 
di arrecare prefhmente a tut- 
to il fofpirato provvedimento. 

Solo pertanto nè da ai- 
tri affittito, che dalla Aia vir- 



tù, e dai Sovrani fuoi lumi 
con lettere ricolme di profon- 
do fapere , e di fublime Elo- 
quenza , ed efficace , e foave 
il gran negozio tantofto a trat- 
tar comincia . Le difficoltà , e 
i contratti , che da principio 
incontra in sì arduo impegno 
fono alti in maniera , e fca- 
brofi , e terribili , che battati 
farebbero ad abbattere ogni ani- 
mo il più intrepido e ardito , 
c ad arrcftar fulle motte qua- 
lunque fiafi Eroe . Ma Ei , che 
in Dio tutta avea ripofta la 
di lui fiducia fenza perdere 
punto della fua fermezza, e 
del fuo coraggio colle più in- 
finuanti delicate maniere , e 
colle più convincenti ftudiate 

ragio- 



ragioni a tutto cerca far fron- 
te, e tutto fupera, evince . 
Tutto lo fpirito dei Francefi , 
tutta la fottigllezza degli Spa- 
gnoli e tutta la profondità de* 
Portughefi , con tutta anch' elfi 
la fervenza de Napoletani pa« 
rea, che infieriie collegate fi fof- 
fero per abbattere la coftanza* 
e inviluppare la niente dell' 
anguftiato Pontefice, Tutto pe- 
rò fu invano :•' poiché ganga- 
nelu ; femore eguale a fe ftef- 
(o ,> con A un* avvedutezza ma- 
ravigliofa , ed «n* infuperabile 
zelò per njaniera réfifte e fa 
f ifpondere à tutto , che anzi- 
ché pregiudicare tfe ftefTo , e 
ripiegar/i a condizioni di men 

deeoro alla- Chiefa , tutto in* 
« D ve- 



vero egli ottiene , ed qttiene 
dai Sovrani in un tempo ,d* 
fcontentezze di difpiaceri e di 
fdegno ciò , che mai da altri 
non potè ottenerfi nei miglio- 
ri tempi di alleanza, di ami-, 
{là e di pace ... r ■ i 
Fu tempo in addietro , in 
cui la Poteftà temporale così 
grande al Sacerdozio ne prò-? 
feflava la dipendenza, e la di r 
vozione e l'omaggio, ,che Ua T 
flava fol tanto aflerir fij ; potek 
fe, che dalla Corte ' di : fornii 
fiaccata foiOTe, una VQlf* .alcun* 
Bolla , o Decreto, perchf ^enr 
za efaminarue 1$ ragioni -ed il 
pelo ricevuti ne vetìiiTeroj e 
prontamente efeguiti colla i^W 
umile fogg;ezipne , e la ptìj ; etó T 
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ca ubbidienza . Fatti ai noftrr 
giorni più efperti i Principi r 
e più oculati oltremodo lu- 
gli andamenti di Roma , po- 
terò in ufo la maggior vigilan- 
za, e ftabilirono di chiamar 
fempre in tutto a rigorofo e-: 
fame le difpofizioni, e le leg* 
gi ; che affai più riftretta alla 
perfine fecero che fi rendefle 
di Eflà, e l'autorità, e il do- 
minio . La Bolla In (fretta Domi* 
ni t dopo due fecoli d'efiften* 
za ognun fa a qual enfi flre- 
pitofa fi vide ella foggetta fot- 
to il Pontificato di Clemente 
XIV. ma ammiro tutto il Mon- 
do la fovrana, prudenza di que- 
llo Padre comune per coonc- 
ftare infieme , e l' autorità del- 

D 2 h 
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la Chiefa , e le ragioni dei Prin- 
cipi . Il paterno 1 uo zelo era 
egli mai fempre temperato in- 
guifa,che in qualunque impe- 
gno incontrar fapea i mezzi 
per renderfi amici quefti, len- 
za perder di villa i diritti di 
quella . S' inganna al fommo i 
dicea fovente 1' Imbafciator di 
una Corte : chi s* immagina , 
che Clemente XIV. fa un Papa , 
che fi faccia operare come fi vuo- 
le ; nói P abbiamo nelle occafioni 
ritrovato immobile <, e qualunque 
co/a gli fi dica non fi determi- 
na mai , fe non dopo di averci 
maturamente penfato . Sapea il 
ganganelli dimoftrarfi condi- 
feendente : ma di una tale eon- 
diicendenza , che non mai am- 

met- 
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metteflè la più minima debo- 
lezza : e' fapea eflere forte feli- 
na eflere dimezzante, e fenza 
cflere oftinato . Io , fcriyeva e>r 
gli fteflb a uh Sovrano , ande- 
<rò per farvi cofa grata fino alfe 
porte dell 1 inferno , ma non ci 
-voglio entrare ■ 0 > : - : 

. Il fuo faggio difceru imen- 
eo gli ayea -fatto apprendere* 
J che dovendò il Pontefice far 
.fempre. a fe fteflb il più fagro 
-dovere di mantenere coi Prin- 
cipi ( che da Dio foltanto % 
comun bene dei popoli la poter 
■Uà riconofcono ) fempre intat». 
;ta ed i inviolata 1! amata e la 
concordia, con elfi però la dol- 
cezza ufar dovea piuttofto, e 
le lagrime e i prieghi, che fl 

D j rigo- 
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rigore e l' impero , e le minac- 
ce ed i fulmini. Ed imparato 
egli avea dal fommo Sacerdo- 
te eterno dover Tempre il Sai. 
cerdezio coli' umiltà, e la man- 
fuetudine fuperar la fortezza 
dei Potentati del Mondo. Igno- 
to ad eflb non era ., che V au- 
torità delle Chiavi data da Cri- 
fto a fuoi Vicarj in terra qua» 
lor' ufata ella Ione con dete- 
Il a bile fallo, e prepotenza, ed 
orgoglio tornata farebbe a di- 
sdoro e irreparabile danno déN 
4a Chiefa iftefla. £ piangea in» 
•confolabile nel ricordarfi le | 
4*rovincieV le Città e i Regni 
perduti un dì dalla Chiefa : e 
jjer nótì ef porla più oltre a 

così atroci fventurc, che av- , 
-, ver- 




verlione,ed orrore non dimo-. 
Arava il fuo fpirito a quel du- 
ro contegno , che troppo mal 
iì conviene aflucceffori diCri- 
ifto ? In fomma ftampato avea 
nel cuore , che non un zelo 
amaro , auftero e indifcreto , , ' 
jna ito' animo compiacente, mo- 
derato e dolce atto era foltan** 
i:o ad ottener dai Monarchi pra- 
fondiflìmo offequio , protezione 
e favore per la Cattolica Chie- 
ia . Da sì chiari lumi, e divi- 
ni illuftrata la grand' anima 
dell' immortale Clemente, ec- 
colo sì , che obliata la durezza 
ed il fafto non per altre vie , 
che folamente per quelle dell' 
umiltà, e piacevolezza cammi- 
nare ei volle per arrivarne a 

D 4 com- 



Digitized by Google 



56 

compire la più grande dell* o* 
pej?e>* quella cioè di riunire in 
dolce nodo di amore colla Cor» 
te Romana gli animi da tanto 
tempo efacerbati , ed avvedi dei 
più-grandi Regnanti . 

Vacilla inhtti inferamen- 
te un grande Stato , ftanco 
già di fonrire la collante ri* 

pul/a, che dà Roma vien fat. 
ta alle Aie querelo , e come 
un tempo Inghilterra ( ed oh 
Inghilterra ! fe a' giorni del tuo 
Enrico vivuto folle Clemente 
• • • . ) è ornai in procinto di 
dichiararli indipendente dal fuc- 
xrehore di Pietro . Né piange 
il faperlo amariflìmamente 1* 
appaflìonato Pontefice , e quin- 
di eccitato da quel viviflìmo 

zelo 



* 
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cèfo ^ di cui fempte avvampa* 
va la di lui grand' anima con 
tanta forza, e coraggio ferivi 
egli beritpfto , b con sì teneri 
fentimènti , é -con sì dolce iaì 
condii , che ih meditato gtàa 
colpo' fermo refta full' atro , e 
alla: fpiritual foggezion la più 
umile prettamente il ridona de!* 
la CHiefa iftefla . Cofa dura non 
-davafi.,^ malagevole e avver- 
sa, che in un tempo così pe> 
«ricolofo non gli fi; prefcritaffex: 
■ma : niuna giammài pòrca fcùo* 
tenie" punto la ina coftanza . 
,11 fuo zelo iftancabile regola- 
to mai fempre dalla più fina 
prudenza infegnata gli avea la. 
, ficuriifima via per arrivar facil- 
mente a trionfare del tutto. 

Era 
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►rqdBra invero un* obietto def- 
ila maggior maraviglia » né <sì 
lactle a incontrar^ nelle c me* 
ìnorif di tutti si" tempi $ lei ? di 
Htìttf-J paefi ,; ,che un' .unico 
i/omo non allevato peUTro? 
jio ^ e non avvezzo a regna* 
ter-, chiuh entro folingò iiiac* 
■c'eujbile albergo , fenza iàkri 
configli , che quelli del! Aio 
•cuore e del fuo gran zelò rnc- 
•capato alla giornata in un'ini,. 
anenfità di principeièhi affari, 
-ed oppreflb dal- grande terri- 
bilùTimo incarco delio fpiritua- 
le governo di tutto il Mondo, 
-Soddisfar potette con sì ftrana 
prontezza , e felicità di fuccef- 
•io 'ad una ferie infinità di op- 
pofizioni e d'iftanze, che nel 

ten- 
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tentar di riunire in iftretthli- 
mo nodo il Sacerdozio e l'Im* 
pero fatte fpeflb veniangli dai 
più faggio ed efperti illuminati 
Sovrani , non che dai più a> 
t>ili fperimentati Miniftri di tré 
vaftiflìme Monarchie . Baftava 
vivere in Roma ai tempi di 
Clemente per non potere a 
meno di fommamente ftupirfi 
in vedere il maravigliofo , con- 
tinuo fluflb e rifluflo di Àro- 
fcafciatori e Corrieri dalle Cor- 
ti al Vaticano , e dai Vatica- 
no alle Corti . Bernis , Afpu- 
rù , Almada ed Or fini efli ben 
lo fapeano fe i graviflìmi affa- 
ri , che foco lui giornalmente 
a trattar fi portavano capaci 
flati farebbero a fiancare lo 



fpirito non: di uno fòltanto , 
che di più Eroi inficine . Ma 
V. amor della pace ; - ed il ze- 
lo ardentiflimo perula felicità 
della Chiefa , di cui egli ardeai 
i' iricomparabil Clemente atto 
jfemprc U facea.no ed abilnTimo 
Vl tutto. Tutto pùole un' ani* 
ma. quando è affittita da una 
ivirtù ftraordinaria , Per un cuo- 
Jre magnanimo nulla mai è difr 
.ficile .., CS .; 

- ■ ■ . • Stupivano intanto li fteflì 
.Regi e L Miniftri dell' amplilTi- 
me Corti alla veduta di quan- 
to operar da fe fteflò potea 
ei queft' Uomo veramente ; ed 
al provarlo in ogn'ora femprc 
più forte e coftante nel fovra- 

no progetto, e fempremai in- 

fupe- 



fuperabile , e femjjremai "fupé~ 
riore a qualunque' contratto >' 2I 
meno eflì non ponao di fecòit- 
dar pienamente le fuc grand? 
premure , e foggezione giurar- 
gli fedeltà ed amore. Tant'èf 
le fue -"cognizioni parean tr23 
fcender la sfera dell' umano 
intelletto , ed il fuo operare 
fembrava quafi gfugneflTe a toc- 
car del divino. Vedea egli fo* 
Io quanto tutti uniti veder pò* 
tean quei Principi , e quei fa» 
gaci Miniftri, co' quali agir do- 
Vea i più ftrepitoH negozj : ed 
egli folo applicava!! in un me- 
defimo tempo a tante imprefe, 
e sì rare , e così vafte e fubli- 
mi , che non dal coraggio , con 

cui intraprendeale , che dalla 

fom- 



(brama facilità, con cui por- 
tavate a meta preffoche illimi-, 
tata dedur poteau* in eflb l' at- 
tività e il talento. Il fommo. 
fuo avvedimento , c la fua ila- 
rità , e la fua fermezza in mez-', 
20 alla gran, folla dei più ri- 
levanti fpinofimmi affari un di 
quei Genii invero V addimo- 
ftravano in terra » ai quali l* 
eterna Ragione ftraordinaria- 
mente comunica i fuperiori fuor 
lumi . Dio ficjpo e quei , che mi 
ha parlato fa 1 ora : ripetea con 
enfafi in ufeir sbalordito dalla 
fua udienza un regio Amba- 
feiatore illuminato , e favini* 
mo . E con fegni indubitati di 
non minor maraviglia dopo di 

aver feco lui ragionato alcun 

tcra- 

• » • - . a 

? 
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tempo di eflb anch' egli par?? 
lava altamente forprefo un' in« 
glefe Milord letterato altret- 
tanta, 'che della fede nemico* 
e della vera Religióne . T ii 
|Ma mentte sì grandi da*i 
vajégli le prove dei fuol rari 
talenti, e dell' ardente fuo jze« 
lo : per il ben della Chieia j 
flava? non pertanto il Mon- 
do fempre incerto , ;e dubbio io 
altrettanto , che attonito hi 
vedere la nuova inufitata ma- 
niera , con cui tutti fepolti nei 
più profondo filenzio tenea fem- 
pre gli affari , e parea , che 
appieno perfuader non fi fa- 
peflè di alcun profpero even- 
to . Se non che dell' Eroe alla 
perftn rilevonne V incorapara- 



bil faviezza , quando pofcia im-" 
p'rovvifo a ravvifare nè -ven- 
ne., e riaperti in- più Regni; 
della Curia Romana i già chiu- 
Tribunali , è renduri alla 
primiera attività iPontincj Mi- 
niftri , e reftituita ad una Cor- 
te onorevoliflìmamente la fop- 
prefla Nunziatura , e ricevute- 
con iftima, e venerazione, ed 
omaggio della Corte Romana» 
le Goftituzioni e 1 iDecrerijc 
fefteggiata già in Roma con im- 
menfò vantaggio dell' Apoflo- 
lica Sede la fofpirata concor- 
dia. Popoli pertanto di Bene- 
vento, di PonteCorvo e Avigno- 
ne difponetevi pure a refpirare 
altra fiata fotto l'ombra perdu- 
ta del fofpirato Triregno ; av-> 
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vegnachè il $ran Clemente col- 
la fua virtù e col fuo gran ze- 
lo à già vinto ogni oftacolo , 
c fuperato ogn' intoppo al 
bramato intento . Già fi fiac- 
cano da Verfaglies , da Madrid 
e da Napoli favorevoli i De- 
creti : già Clemente à trionfa- 
to dei furor dei Sovrani , e 
già or or tra di voi di bel nuo* 
vo rialzanfi le Pontificie Jnfe* 
gnc . Ed oh ! epoca fortunata! 
che di quefto Pontefice ren* 
derà a tutti i fecoli fempre 
grata la memoria , ed ammi- 
rabile il nome . ; 

Una fi ftrana rivoluzione 
nello fpirito di que* Grandi * 
che da gran tempo irritati non 

più altro promettcano alla Cor* 

E te 
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te di Roma , che amarifltroo 
rifentimento , e così certe ri* 
pruove della più oflequiofa di- 
pendenza non folo, ma deli* 
amicizia puranchè la più fin* 
cera e collante , come inafpet* 
tate arrivar non doveano a 
tutto quanto il Creato ? Ah ! che 
Europa dopo tante amarezze, 
oftilità e difgufti forfè mai ere* 
duto non avrebbe di gìugnere 
a ravvifare una volta , e. Lui- 
gi XV. in Francia , e Carlo III. 
in Ifpagoa, e Gùifeppe L io 
Portogallo j ej due Fcrdinandì 
delle Sicilie , e .di Parma ftrinr 
ger sì dolcemente il legame, 
e sì tenero,© forte con ilCa* 
po vifibile della Chiefa . Ma 
troppo alto era il zelo, e trop* 
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po grande il talento dell' am- 
mirabil Clemente , perchè un 
giorno sì lieto, ed a lui sìglo- 
riofo non riè fpuntaflè al Mondo 
Santo Iddio! e che Eroe 
ftraordinario fu egli mai co- 
tefto, che voi donar ci vole- 
re nelle noftré maggiori difav- 
venture ?' Potevam noi fperar 
di Vantaggio , che di veder no- 
ftra forte affidata ad un' Uo- 
mo di sì alta avvedutezza , capa- 
citi > e coniglio, confervando 
la Religione fenza punto man- 
care alla più fana politica, e 
fecondando i defiderj dei ze- 
lanti Monarchi fenza mai de- 
rogare ai Sovrani Diritti della 
Cattolica Chiefà , non fòk> al 

più pretto uè racchetato il fu-; 

Ex tote, 
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rorc , e n* addolcifse lo fde* 
gno , ma arbitro ancora li ren- 
dette di loro , e confidente , ed 
amico ? 3 

Ah ! che la noftra uma- 
nità fi lufinga altamente nel 
veder queft' Eroe, che chia- 
mato una volta non dagli oftri 
o i piaceri , ne dalla morbidez- 
/ «a o dal fatto ; bensì da uno 
flato di mortificazione e abbaf- 
famento , e di fatiche e di 
ftenti ad eflèr V alto riftoro , e 
la felicità , e il foftegno della 
Chiefa di Crifto , potè con ma- 
no poflente, e inarrivabilf fa- 
viezza riedificar {labilmente tut- 
to ciò , che di bene per fua a- 
cerba difdetta flato era in ad- 
dietro dall' atroce difeordia fa- 
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talmente diftrutto ; e che colla 
fua maravigliofa prudenza potè 
arrivare un tempo a trattar da 
fe folo , e da fe folo conchiu- 
dere uua ferie di tanti , e sì 
difficili affari, che di tutto il 
talento , e di tutto il travaglio 
abbifognato avrebbero dei più 
grandi Uomini del fuo fecole 
Il Cielo, che l'avea deftinato con 
altiuìma provvidenza a compa- 
rire nel Mondo come un gran- 
de fpettacolo di animofità e di 
zelo , volle ancora , che a tut- 
ti di maraviglia fi rendefle col- 
lo ftabilimento di una pace , 
cui per fempre la Chiefa fi 
chiamerà debitrice della fua fe- 
licità . Roma avvezza ai fpet- 

tàcoli > alle folennità ed ai 

E 3 trionfi 
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trionfi noci potrà mai vantar- 
ne un così fegnalato , come 
quello di allora , che la nuo- 
va alleanza tra Roma ftefìa * 
c i Sovrani ricelebrata ne ven- 
ne , mercè lo zelo iftancabile 
di quello Uomo ftraordinario* 
» Fu allora per vero, che il 
gran Vaticano rivolgendo all' 
intorno maeftevole lo fguar- 
do, e tutto tutto efultante di 
un' immenfa allegrezza in ve* 
derji renduto al fuo antico 
fplcndore , difie , additando il 
fuo Pontefice : Ecco il gran Sa* 
cerdote giufta il cuor del Si- 
gnore : ecco l'arbitro dei vo- 
leri : ecco V Angelo della pa- 
ce. Ma mentre fui Tebro, e 
full» Senna , e fui Tago lieto 
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rifuona del gran Clemente il 
nome : è mentre V lfpano a- 
mantiffimo Principe fecò ftri- 
gne di dolce fpirituale allean- 
za il fagrofanto legame, diluì 
alto là fama vola ratto fidi' 
ali di ftupeiidiflìma gloria , e 
portando alle dotte cattoliche 
genti la fortunata novella di 
Tue mirabili gefta il più profon- 
do rifpetto, e V alta ftima df 
tutte gli concilia ad un tratto. 

Tanto è vero, che alle pri- 
me fue voci colà giunte a rifpon- 
dere, dove Afia un tempo er- 
gea alto il gran Trono e dava 
leggi alla terra , e l- Aifirio Pa- 
triarca , e il Perfiano Primate ri- 
nunziato tantofto alla neftoriana 

erefi», e confefTata già in Cri- 
i E 4 fto 
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fio colla fede più pura una per- 
fona foltanto , al dolce feno 
della Cattolica Chiefa contriti , 
e ubbidienti , ed umiliifimi pre- 
ttamente riducono" ; E tanto è 
vero, che la poflente Inghil- 
terra : dico quella gran Nazio- 
ne, che fu fèmpre 1' invidia, 
e l'ammirazione del Mondo e- 
ftremamente forprefa dalle ra- 
re , e ftupende qualità inaudi- 
te di quello Uomo ftraordina- 
rio, dopo di eflerglifi prefen- 
tata più volte tutta infieme riu- 
nita ne' fuoi gran Parlamenti, 
per mezzo di amicheroli rifpet- 
tofiffime lettere ; e dopo aver- 
gli offerto con generofità ine- 
fprimibile tutto il fuo potere 

per difendergli li Stati , e ga- 
ra n- 
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rantirgli il Trono, alcun rag- 
gio di fpeme quafì lembra , che 
diane della fua fofpirata riu- 
nion fhbililììma al dolce feo 
della Chiefa . 

Giunge il Aio nome tur- 
to carco di onore a rifuonar 
fui Danubio : rifpondon di ef- 
fo le Tranfìlvane forefte : fcor- 
re di volo per 1' Ottomanne 
contrade : penetra la gran Na- 
tòlia : s'introduce gloriofo nell* 
antichiifima Ancyra , e fcoflì 
quei popoli dall' Ariana non 
meno , che dall' eutichiana in- 
fezione appiè della gran Don- 
na tutti in trionfo gli reca per 
tributargliene eterno il profon- 
diflimo ofTequio . E la fua gran 
fama tanto lungi fi fpinge, e 
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con sì alto decoro , che arri* 
irata : ad ifpargerfi per tutti i 
vafti contorni della gran Tar* 
taria (~ nazione la più barbara , 
e la più irreligiofa ) forza à di 
chiamare dalle tenebre dell' in- 
fedeltà allo fplendore della fé-, 
de un' idolatra Regnante . La 
fama xlel grand' Aleflandro ac- 
compagnata dallo ftrepito deU 
le fue armi e de 1 fuoi combat- 
tenti non sì prefto le Nazioni 
nè rommovea , ed i Popoli co* 
me il nome foitantó , e la fa-» 
ma gloriofa dell' ammirabil Cle* 
mente . Eppur quefti delle fue 
virtù , e del fommo fuo zelo 
non fon' eglino invero i mag- 
giori trionfi . . * '*> 

Queir ampliflìmo Lume ì 

che 



i 
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che sì lungamente flato era 
nafcofto dovea tanto rifplen- 
dere in palefarfi al Mondo , 
che tutti ne reftaffero altamen- 
te forprefi , non pure i più pic- 
coli , che i più grandi del fe- 
colo : e tanto anche da tutti 
dovea farfi ammirare , che Tem- 
pre a gara ne andaflero in pa- 
lefarne la ftima , in ricolmar- 
ne di clogj la di lui memoria. 
Infatti era tale la riputazione, 
che col fublime fuo merito a- 
cquiftata fi avea in breviifimo 
tempo , che un gran Monarca 
di Occidente, il quale per V 
alto luminofo corredo de* fuci 
vafti talenti , per l' indicibile 
ampiezza delle fue cognizioni, e 

per la fomma giuftizia nel rego- 
la- 



lamento dei popoli r ornamen- 
to a ragione chiamar fi puo- 
le del Trono ; che pregio sì 
fé fempre , e dovere di efti- 
mar negli Uomini la virtù , 
ed il merito : e che ne fuoi af- 
ferri riputato fu fempre d* i- 
nappellabil giudizio , di/Te sì 
egli nel fentire di Clemente V 
acerbiffima morte , eflèr man- 
cato al Mondo non folo il più 
grande dei Papi , e Io fplen- 
dor de Papifti , ma l' Eroe pur' 
anche , e la delizia del fecolo . 
Non men , che dall' alta glo- 
riofillìma fama di tutte V altre 
fue rare eccellentiffime doti , 
concepito egli avea di qucfto 
Uomo sì celebre vantaggiofif- 

fima idea , tjuando a lui prc- 

fen- 
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fentatofi con una fola fua let- 
tera per maniera la mente gli 
prevenne , ed il cuore di non 
poter rattenerfi dal concedergli 
tofto colla maggior compia- 
cenza ciocché Tempre avea co- 
ftantemente negato ai fuoi An- 
teceflbri , Y alta grazia cioè , 
che il Boemo Pallore con li- 
bertà fi portafTe a dar leggi , 
e riforma a quella fua dilet- 
ta porzione di Gregge , che in 
più parti efiftea del fuo Rea- 
me . Non dimmile ftima del 
gran Clemente , fanno tutte le 
Ruffie , fe ancor' effe nutriva- 
ne Y Emulatrice invittiflìma di 
Pietro il grande : quella , che 
crea gli Eroi colla fua virtù, 
e tanti Genii da al Mondo , 

/ quan- 
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quanti fono gli abitatori di li- 
na gran Monarchia ; e tale an- 
zi era il credito, in cui alto 
tenealo , che non curata dèi 
fudditiT irreconciliabile avver- 
iione ,ed il natio difdegno , non 
lòlo permetter gli volle rtia 
impegnarlo eziandio con gra- 
ziofilìime Lettere di rifpedir to^ 
ita mente ne' di lei Domini un 
Reiigiofò Prelato, il quale af- 
fittito dalla fua Sovrana pro- 
tezione alla reggenza prefie- 
deffe di tutti quanti i Cattoli- 
ci colà dimoranti . E da non 
diflìmile fhraa dell' immortale 
Clemente V ifteflo fuperbo r 
per natura fprezzante gran Si- 
gnore dei Turchi penetrato, e 

comprelò addimoftravafi in mo- 
do, 
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do, che in ragionando «ri gior- 
no col Veneto Ambafciatore 
proteftar gli dovette col mag, 
giore trafporto , che fe nella 
Sedia di Roma feduti foffero 
fempre di sì grandi Pontefici^ 
fenza fallo una volta tétti i 
Greci Patriarchi alla Comunio- 
ne Romana reftituiti farebbonfì 
ftabiliffimamente . Ombra glo- 
riofa dell' ammirabil Clemente: 
ah ! noi pur lo veggiamo , che 
quel Caos immenfo, che ci di- 
vide da voi,divide infieme i no- 
ftri cuori da sì belle fperanze. 
Noi sì le perdemmo, e le per- 
demmo per fempre allor quan- 
do dai fulmine reftammo col- 
piti di voftra morte acerbiflì- 

ma . Fu efTa la cruda funerea 

tom- 



tomba dove tutte abiflàronfì 
infeliciifimamente . Ma a tem- 
perarne il dolore poggiamo al- 
to il penderò, né le tracce 
abbandoniamo del noftro in- 
clito Eroe . 

Che il Mondo fi muova 
ad onorare un' Uomo , che per 
nafcita è grande , e per po- 
tenza, e dominio ,oè legge di 
politica , o è dovere di pubbli- 
co e di privato interefte ; ma 
che ad onorare un' umiliflìmo 
Rcligiofo fatto Capo una vol- 
ta della Chiefa di Crifto, il 
quale nella Tua elevazione non 
altro à per ifcopo, fe non il 
bene di effe ; e che ad ono- 
rarlo con i maggiori contraf- 

fecni di ftraordinaria {Urna tut- 
6 ti 
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ti m uova n fi a gara 1 Principi 
più grandi , ed i Re della ter- 
ra , e quelli pur maggiormen- 
te , che per profeflìon fi dichia- 
rano jnplacabili nemici della 
fua dignità, e della fua cre- 
denza , non altro mai e/Ter puo- 
le , che un fommiifimo eccetto 
di virtù oltre 1' ufato rifplen- 
dentiflìma e rara, che forza 
à per fe ftefla di altamente 
forprendere, e con violenza 
rapidi tutti, gli animi ei cuo- 
ri . Ma fe Clemente dovea cf- 
fere un' Uomo , cui nulla man- 
cafre per renderli 1' arbitro a 
un tempo , e V oracol dei 
Principi e per farfi la mara- 
viglia , e lo fplendor del fuo 

fecolo , fovranamente fregiato 

F egli 
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egli andare dovea di quelle 
tali prerogative , che tutto 1' 
amor gli acquiftafiero , e tut- 
ta la ftima , ed il riipetto dell' 
univerfo . 

Sarà Tempre meritevole del- 
l' ammirazione de* fecoli quell' 
enciclica ftupendiflima , che nel 
principio del fuo Pontificato 
per veemente impulfo dell' im- 
menfo fuo zelo fcrifle egli ai 
Primati , ai Patriarchi ed ai 
Vefcovi del Cattolico Mondo. 
Si riempie lo fpirito di un fa- 
gro orrore , fol che per in- 
dentro vi fi aggiri la mente. 
Si direbbe in leggendola , che 
ai giorni di quefto Pentefice 
rinnovellati fi foflero in terra 
quei vetuftimmi tempi , nei 

quali 
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«quali Iddio iramediatameute par- 
lando all' orecchie degli Uo- 
mini , tutta ad efTì comunica- 
vanc la fua divina fapienza . U 
modo con cui parla in efla della 
fublime poteftà , e dell' fini- 
zione dei Principi : dell' eser- 
cizio del lor magiftero , così in- 
veri© dei Popoli, che rappor- 
to alla Chiefa e dell' ufo di 
quella Spada , che in mano gli 
à pofta Iddio , è veramente di- 
vino . Sorprende il vedere , 
come ci rapprefenta a tutti i 
Sagri Paftori la neceffità indi- 
fpenfabile di perfuadere ai Po- 
poli l' obbligo lor preflautiffi- 
mo di ubbidire ai Sovrani non 
per timore di pena ; ma per 

dover di cofeienza ; di rifpet- 

F i tar- 
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tàrgli e temerli con un timore è 
un rifpetro , che fia fempre ac- 
compagnato da un vero amor 
filiale ; e di porgere al Cielo i 
più fervidi voti per il loro 
prefcrvamento. La pace infi- 
ne , la carità Cri Ariana e V unio- 
ne dei cuori fi ravvifano da 
eflb raccomandate in guifa di 
ridur tutto il Mondo a quell* 
antica armonia , che ricordata 
ci viene dallo Spirito Santo ne- 
gli Apoftolici Fafti . In fomma 
in qualunque afpetto rifguar- 
data ne venga con maraviglia 
fi fcorge non altro eflèr per 
certo quefta Opera infignc , 
che un' abiflb di rara celeftiale 
Dottrina , ed un prodigio di 
cccelfa non più udita eloquen- 

• za. 



Digitized by 



85 

za . Difle però a ragione ftu- 
pefatto , ed attonito in medi- 
tarne il gran pregio il famofo 
Febbronio , che dopo Leone il 
grande niun' altro con pari fa- 
pienza , p decoro premuta a- 
vea in addietro 1' Apoftolica 
Cattedra ... 

Che fe le Sovrane prero- 
gative di quefto gran Sacerdo- 
te porte in vifta dal fuo co- 
ftantiffimo impegno di cercare 
alla Chiefa in tanti modi , è sì 
rari la feliciti ed il bene lino 
a tal grado di {lima inalzato 
Pavcano appreflb il Mondo tut- 
to quali appena, che avea pre- 
fe in mano le redini dell' Ec- 
clefiaftica Monarchia : quai van- 
taggi y o gran Dio ! e qual' am- 

F j " plif- 
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plillimo dilatamento ! mercè le 
cure iftancabilì di quefto Aio 
gran Capo non avrebb' ella po- 
tuto ficuramente prometterli la 
Chiefa iftefla, fe così prefto ra- 
pirò non gliel' àveffè queir or- 
fida ingratiffima morte , che da 
eflà e da noi non farà mai pian- 
ta abbaftanza ? 

Io foleva talvolra richia- 
mare il mio fpirito a meditar 
fedamente sù i Divini giudizi 
ili tutto quello riguardava que- 
llo grande Pontefice , ed a men 
non poteà di ravrifargli am- 
mirabili in tutti i punti di vi* 
ila . La virtù fe nel Mondo 
apprezzata fu fempre , e rive- 
rita dai buoni , la fua era giun- 
ta a rifplendcf cotanto, che a- 

• - i c do- 
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dorar fi facea fin dai fuperbi 
foftenitori della più abomine- 
vole infedeltà . Tacerò , che 
arrivafle con tanta ftima in Mo- 
fcovia , che l' Imperiale Acca- 
demia , e per tanti titoli cele- 
bre di Pietroburgo autenricar 
gli volefle il fuo alto rifpetto, 
% col più pregevol regalo , e più 
*raro e diftinto : e non dirò , 
che giungcffe a far sì forte V 
impresone sù di una Corte e 
di un Popolo, forfè il più per- 
tinace offervator rigidiflìmo de- 
gli aviti coftumi, ed il nemi- 
co più acerrimo della Comu- 
nione Romana , che ridonata 
ai Cattolici d' Inghilterra non 
meno, é d'Irlanda, e di Sco- 
zia *hc di tutto Y ampliamo 

F 4 
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nuovo Mondo Anglicano la li- 
bertà fofpirata del lor pubbli- 
co culto , per ogni dóve a lor 
genio inalzar né poteflero mo- 
numenti di gloria a quell' au- 
gura Religione, che poco pria 
piangeano quafi cftinta del tut- 
to in tanti Regni c Provincie. 
Dirò (blamente , che- fpiegato-, 
ne alto il rapidiflìmo volo li-; 
iìo agli ultimi eftremi del gran 
Mondo Afiano , e fin di la i- 
noltratafi , da dove il Gange 
va a rompere dentro al tor- 
bido feno del vaftiflìmo Ocea- 
no li fpumanti fuoi flutti : di- 
co nel gran Tonquino , c ncl-i 
la Cochinchina per maniera s' 
inflnua ncli'afpro cuor di quei 
Principi, e gli addolcifcfc, c 
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li piega , che perduta V innata 
avvcrfion crudeliffima allaRe- 
ligion Criftiana , e da alcun' 
anche di eflì pietofamente fpez- 
zate le ferali catene, fotto il 
pefo di cui da gran tempo ge- 
meano ftraziati ed opprefli li 
fventurati fedeli, al gran Cle- 
mente confagrano. i maggiori 
tributi di alta ftima , ed onore; 
Che fe la più fiera oftinata e- 
refia , e fe il Maomcttifmo , ed 
il Gentilifmo ornai più non fem- 
brava , che refifter potefTero al- 
la luce sfolgorante di quefto 
gran Luminare ; deh ! che qua- 
fi detto farebbefi , che ai fuoi 
dì il gran tempo preparando 
fi andaffe di un folo ovile, e di 
un folo Pallore. 

■ Così 
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Così Iddio più volte pre- 
fervata ci avelie la prcziofa Aia 
vira , come per opera di elio 
confidar potevamo di vedere 
la Chiefa un giorno a (tender 
largo le materne fuc braccia, 
ed i Popoli difertori formanti 
in addietro la porzione più no- 
bile del fuo Reame , nuova- 
mente ftringerfi all' amorofo 
feno . Dopo di avern* fregiata 
1' auguftiflìma fronte di trion- 
fali allori raccolti tra V onde 
del truce fangue Ottomanno , 
ed aver tutto colmato di ma- 
raviglia il Mondo colle fuc am- 
mirabili ftrepitofiflime gefta , 
ben lo fperare giovava , che la 
portentofa Eroina del Nord , 
intendo la gran Caterina Le- 

gif- 



gislatrice e Sovrana delle Ruf- 
fe geriti , a viemaggiormente 
eternar fuo nome quefta anco- 
ra attentata avrei)!/ ella una 
volta gloriofiflima imprefa di 
trattare cioè coli* invitto Cle- 
mente la fofpirata unione dei 
Ruteni ai Romani Ecclcfiaftici 
Riti . Nel forte impegno di 
mantener colla favia magnani- 
ma Donna un confidente ed 
immediato religiofo carteggio, 
non altro defio occupavagli V 
anima, altra fiamma giammai 
non accendeagli il cuore, che 
la grande conquida alla vera 
credenza così di lei , che di 
tutto il fuo vaftiffimo Impero. 
Dalla fomma prudenza di que- 

fto grande Pontefice , e da' fuoi 

fu- 



fublimi fpaziofi talenti un' Epo- 
ca sì fortunata forfè attender 
poteafi la Cattolica Chiefa: quel- 
la , che Clemente pofta avea 
in sì gran credito appretto tut* 
te le Nazioni più illuminate 
del Mondo . Ma la ftrepitofa a- 
bolizione della Società di Gesù 
era V opera più portentofa ; alia 
quale Iddio per la felicità del- 
la Chiefa eletto avea Clemente. 

Se mai ebbevi tra' morta- 
li alcun' ardua imprefa , che at- 
ta fotte a forprendere e ricolmar 
di fpa vento l'umano fpirito , 
era quella invero . Divifo il 
Mondo in due grandi partiti, 
ed ambi fortiflìmi foprammodo> 
e terribili: Uno, che tutti ne 
facea li sforzi, e da lunghif- 

fi rho 



fimo tempo ricolmava V Unii 
verfo di clamori e querele per 
arrivare una volta a ravvifar- 
ne proferitta la Società divifa* 
ta ; e T altro che fempre alta- 
mente impegnato a favore di 
effa di palefar non ce/fava là 
fua acerba amarezza per la cri- 
fi fatale , che minacciata ve- 
niale in quefti ultimi tempi ; 
Nel mezzo di sì grandi ftrepi- 
tofe oppofizioni fin dai primi 
momenti del fuo governo po- 
fto egli fi vide V anguftiato Cle- 
mente . In così dura pofizione 
però, e così fvantaggiofa trop- 
pi erano i rifleffi , che affolla- 
vano ad ogn' ora alla trava- 
gliata fua mente , e troppo Ara- 
ne le vedute , e troppo perl- 

co- 
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colofe le confeguenze , perché 
ei fapefìe a qual partito deter- 
minarli . Ma ciocché in eccef- 
fo accrcfcea le anguftie del flut- 
tuante fuo fpirito; era allora 
il riflettere alle qualità, ed ai 
caratteri dell' ampliamo Cor- 
po i che fi volea foppreflb . 

Nata in Parigi l'anno 1554. 
dal fuo celebre Fondatore S. 
Ignazio di Loyola la Compa- 
gnia di Gesù , fu ammirabile 
il progreffo , che fece tofto nel 
Mondo, e fu oltremodo lira- 
ordinaria la riputazione e la 
ftima , che in breve tempo a- 
cquiftoffi appretto tutti i Mor- 
tali. A ben confiderarla fipo- 
tea a ragione aflbmigliare a 

quel fonte , di cui fi parla in 

Eftcr 
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Efter, che fgorgato una fiati 
da umiliflìma vena preftamen- 
te fi accrebbe in un vaftiifimo 
fiume, e tanto anche in feor- 
rendo fi dilatò, e fi fparfe , 
che convertito alla fine in un* 
ampliflìma luce: anzi in un' al* 
to fplcndentiflìmo Sole venne 
pofeia a ridondare in un' infi- 
nità di benefici abbonda ntiflimi 
rii, che tutto tutto ne giun- 
fero ad inondar V Univerfo . 
Così ella per vero la Società 
Jgnaziana . Piccioliflìmo fonte 
nei fuoi principj; ma che tan- 
to in appretto fi diffonde in 
ogni banda rapidiflìma mente , 
e fi dilatò, e fi accrebbe, che 
qual vafto appunto maeftofif- 
fimo fiume , o qual luce piut- 

tollo 
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tofto c fulgidiiTtmo Sole giuri- 
le infine di fe fteffa a ricolmar 
V Univerfo. 

Largamente eftefa per le 
contrade del Globo : fparfa per 
tutte le quattro parti del Mon- 
do : propagata in Affrica , in 
America e in Afta , come in 
tutta 1' Europa ; Onorata dai 
Grandi, rifpettata dai Nobili, 
offequiata dal volgo :e ricevuta 
nelle Corti, e fatta V arbitra 
dei Regni , e 1' oracolo de' Re- 
gnanti quali dir fi potea, che 
tutta da cita la forte ne di- 
penderle del Mondo . Poffedi- 
trice , che andavane dei mi- 
gliori talenti , ella era la def- 
fa che dava all' univerfità i più 
grandi Filofori, alle Cattedre 

i più 
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i più rinfigra Teologi, ài Pul- 
piti i più accreditati Oratori 
e a tutte infomma Je faenze, 
le Uclle arti , e le lettere i più 
celebri Profefìbri. Ella cra^cbo 
tutta la Società iliuftrava col- 
le più nobili produzioni dai 
fuoi * dotti individui , che tuttd 
le menti riempiva di crudizkH 
ni e di lumi y e che ..tutto il 
Creato ne ricolmava di Ope* 
re al maggior fegno ripiene di 
Ringoiar .fapienza ; ed ella era 
infine , che iftancabilmente af* 
4ìftendo con un infinità di 0-» 
perai alla direzióln delle Ani- 
me , e alla cultura dei fpiriti 
giunta era. in maniera a con* 
ciliarfi la ftima , e la divozio- 
ne, e V amore di tutti quanti 

G i Po- t 
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i Popoli , che l anima a ragio- 
ne appellar Ci potea dell' in» 
tero Univerfo . j 

Quefta era la Società , che 
da un grande partito per ra- 
gioni già note a tutto quanto 
il Mondo eftinta affatto voiea- 
fi , e eternamente proferiti» i 
e che da un* altro all'oppofto 
foftenuta veniane con fortiflì- 
ido impegno -J; Del Pontefice 
però, cui rutto apparteneafì 
il finale giudizio di sì gran con- 
troverfia efler dovea al non 
più oltre affannofo ilpenfiera, 
incfplicabile P amarezza . Co- 
ftantilfimo non pertanto di non 
voler mai operare , che a fa- 
vor della Chiefa prefe avea già 

egli le più giufte miiure per 

prò- 
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procedere in sì -grande impor» 
tantiflìmo affare colla più al- 
ta prudenza > ed il maggior con- 
figlio . Studia pertanto colle 
più convincenti affettuose ma*? 
niere di pervadere i Monari 
' chi ad aver ifofFerenza ; e qua- 
lora da cfl\. preflato egli ve- 
dane- 4i prettamente decidere.. 
Datemi tempo : rifpondea , di 
efaminaré a fondo il gravijffimà 
e fare , su di cui pronunziare ià 
debbo ; lo /ano U Padre tornane; 
dei fèdtli , ? faccialmente qveìb 
dei Rcligioft) e non poflo dtjlrug* 
gtrz -,Un y Ordine fenz 1 avere delh 
ragioni^ cht 'mi giuflifi chino ègh 
occhi dì tutto il -Mondo t è foprà 
tutto davanti . 6 Dìo , . 

-■-••sì -Vcdcafi però egli cftr*> 

G i ma- 
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inamente 'occupato in tatti fpeff 
fo riandarne di Propaganda gli \ 
Archivj , ed in tutte rifcon-* 
trarne de memorie , ed i fatti 
pertinenti alla caufa , che rij 
folver dovea - quando in farfì 
rileggere i: proceffi c i' accufei 
e quando in tuttè chiamarne 
a rigorofa difamina le più: fow 
ti' apologie . Il fommo.fuo. ze* 
lo , e la fua integriti »... e la 
fua illibatezza faceano sì, che 
alcun' Opera rifcontrar. non ii / 
potcfle o in contrario , o in fa* 
vore , >di cai egli pienamente 
confiderar non volefle P auto- 
rità ed il pefo . Spogliato af* 
fatto da , qualunque presenzio* 
ne, o parzialità , interefle : 
fcnza> mài fidarfi uè delle fati- 

• .■- 0 te. 
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re , ne degli elogj : è fenza mai 
appoggiarfi al fuo proprio giù- , 
dizip , le voci foltanto della 
verità e della giuftizia egli a- 
fcoltar ne volea in così (tre-; 
pitofa .derilione.-. . 

Un' Eroe nel determinar- 
ad alcun' ardua imprefa ne 
forma egli pria faggiamente [b 
difegno, e con regole inva- 
riabili ne ftabilifce il piano % 
tutte ne prende le più giufte 
mifure, tutti ne tenta i pia 
fpediti fentieri , e tutti tutti 
ne fceglie i più atti ed oppcnr- 
tuni efficaciffimi mezzi feria- 
mente riflette a ogni poffibite 
intoppo , a ogni : difficolti e ad 
ogn' accidente ,7 ed a tutto provi 
vede , e a tutto ceca rimediai 

G 3 Ptf- 
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perchè Arabile e coftantiffima y 
e degna però d* ogni encomio 
fi renda ella V imprefa, alla 
quale faviamente determinoflì 
un giorno. Del favio Clemen- 
te, pria di efporiì alla grande 
dìmcilhfima imprefa di Oppri- 
mere la celebre Compagnia di 
Óesù, fu ella quella 1* avve- 
dutezza . Rilevare appieno le 
più giufte ragioni, confiderate 
le circoftanze e veduto ben 
chiaro, che così era d v uopo 
pel maggior • ben della Chiefa 
ad efla con fommo inefprimi- 
bil coraggio lì determina infi- 
ne ! e già di effa ne forma il 
inaravigliofo difef no , • già co* 
ftante ed immutabile ne ftabi- 

lifce. il piano ; e perchè, 
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ciflimo ne fortifca V evento 
quattro anni ne impiega in con- 
iìderarne i mezzi, in riandar- 
ne le confeguenze , le contra- 
rietà ed i pericoli , e in ripa- 
rarne a tutto con fagacità e de- 
ftrezza veramente ammirabile . 
Quei poflenti Sovrani , che per 
fempre parziali dimoftrare fi 
vollero dellaSocietà iftefla, eran 
quelli , che maggiore , e pref- 
foche infeparabile potean far- 
ne l'oftacolo all' efecuzion dell* 
infigne premeditata grand' ope- 
ra ; Ma di eflì in maniera Tep- 
pe egli introdurli ienfibilmen- 
te nell'animo, e così preve- 
nirgli , e così acquiftarfegli , che 
ra {regnatili tutti oflequiofa men- 
te ai fuoi voleri, potè infine 
- . G + con 
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con fìcurezza fòlennemente pro- 
nunziare il formidabil Deere** 
to della fbfpirata Sopprcflìoneì 
Ed oh Sopprcffione .' Oh terri- 
bile iftantc J Qui è certamente 
dove egli 1' Eroe alle ultime 
prove richiama tutto il .fua 
ipirito , ed il fuo coraggio. 

Il Cielo al di fopra ,:che 
sì lungamente confultato egli 
avea in sì ardua imprefa , è Ap- 
plicato con caldi inceflà nti fo^ 
fpiri ora è , che ad eho più , che 
mai, folle vafi. con tutto quanto 
4o fpirito , e più che mai ne im- 
plora fervidillimamentc là di lui 
aflìftenza . Confirma me Domine. 
è adeflb, ch'ei dice nello ften? 
der la mano ad ultimar la grand' 
opera , come una volta nel gitr 

< • f k ; tare 
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tare il gran colpo per tron-* 
care il Capo al Superbo Olo* 
ferne V incomparabil Giuditta: 
Conferete , o Signore, i miei 
defirii e P Opera rifguardate del* 
te mie mani . Sò di dovermi a- 
qui/lare con quefla tutto V odio , 
e lo f degno di chi cuor non a~ 
vendo per il pubblico bene , fofa 
al proprio e intefo vergogno/o in- 
tere f e :e fa, che quefla mi a da 
meritare giorni tri/li e infelici * 
Ma la Voflra Chiefa, che affidar 
mi volefte merita ben\ Ella , che 
io tutto le offra in fagrifizw me 
flejfo , lo faccio sì di buon gra- 
do ^ Voi, o gran Dio, compen fa- 
te i miei voti col far effa ., feli- 
ce , e C Opera proteggete dell? 

mie mani : ripetè, il gran Cle- 

men- 
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mente nel fegnare il gràn Fo- 
glio, e la Donna Ebrea avuto 
avrebbe motivo d'invidiare ad 
lina fortezza , che non fegna 
nel Mondo una carriera di ap- 
plaufì , e di corone , e di allo- 
ri , ma di anguftie foltanto , e 
di avrerfità, e tra vagì j .Prin- 
cipi tutti del Cattolico Mon- 
do : Imperatori Monarchi , e 
Re , e Signori deftinati da Dio 
a dar leggi alia terra, e a fo- 
ftcnere la Ghiefa : fe voi con 
tanta fedeltà, e prontezza vene- 
rata l'avete, ed approvata, ed e- 
feguita , come non è quefta un' 
opera , che à voluta il Cielo ? 

Un Sagro fuoco , che qui 
mi arde il petto , e contro dell' 
*mpia fcellerata impoftura a 
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foftenere mi {rimola la verità, e- 
la giuftizia muove ora me ftef«* 
fo a penetrar col penfiero per 
dentro allo fpirito di queft* 
Eroe immortale fuiF atto di 
cfporfi a sì terribile imprefa . Di 
un Sommo Pontefice poftodal 
Cielo a cuftodir con impegno 
ed a diriger la Chiefa , che la 
miftica vigna chiamata è di Sa- 
botte , è quello il più alto , ed 
il più Sagrofanto inviolabil do- 
vere : di non folo coltivarne 
incefsantemente il terreno , ir- 
rigarne le piante e riedificar» 
ne i muri acciò* florida fi man- 
tenga , e fruttificante : ma di 
fveller ne ancora quelle erbe , 
e quei, tralci , che non più 

di vantaggio, ma di danno in- 
vece 
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vece ritornar ne fogliono alia 
vigna iftefla. Tale dovére del 
fuo gran Magifterc rilevato 
appieno -1' avea già una- vol- 
ta queflo Capo Supremo della 
Chiefa di Crifto ; ond' è, che 
in vcggendo la Società Igna- 
ziana addivenuta 1' obietto del- 
le maggiori difcordie tra il Sa- 
cerdozio e il Principato : fatta 
fcopo dell'ira, e dell' avver- 
fion de' Monarchi r ed arriva- 
ta ormai , ad effer caufa di 
fcifma nella Chiefa iftefla, a 
meno egli non puole di fol- 
levar contr' effa il religiofo fuo 
zelo , ed alto parlando dal gran 
Vaticano il totale abolimenta 
annunziarne al Mondo .:. .. > 
La trilla idea de' trafanU 

dati 
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dati' tempi a noi torna in peri- 
fiero, che non mai cotanto fu 
anguftiata la Chiefa, e trava- 
gliata:, ed afflitta, come allori 
che tra efla , ed i Re della 
•Terra li follevò la difcordia» 
e luogo ebber le liti e i dif- 
fapori . Dove all' oppofto re* 
gnòrfempre felice , e fpirò fem* 
pre aure di foavità e di pace* 
allor quando con elfi Tempre 
collante 1' unione ne corifervò 
ed il commercio . Furon quo 
fti dà Dio coftituiti nel Mon* 
do per foftegno di quella , fic* 
come quella nel; Mondo col fa- 
vor foptaggrande de' fpiritua* 
li fuoi doni desinata è di que* 
iti alla felicità e alla gloria ì 
A mifura pertanto , che . que- 



fti due Imperj di armonia o 
concerto , non men , che fpi- 
rito , c corpo ne andcranno 
infieme , la felicità tra di elfi 
ne regnerà ed il bene.: ed a 
mifura , che 1' alto Sagrofanto 
legame di amiftà e concordia 
tra loro ne verrà difciolto ed 
infranto, di quella pace per4 
fetta fi fcorgeran dilpogliati j 
fenza di cui il /oggetto do- 
vrann' eflèr per feropre delle 
maggiori difavventure i Tra 
tante piaghe e tante , che là 
Ghiefa fi conta per dolore in 
feno , niuna mai per certo per 
ella puoi ricordarne , da cui 
allor (blamente non ne venif* 
fe afflitta , quando Madre pie» 
tofa non rifguardò con dolcez- 
za . 
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2a , e non fi ftrinfe al fenò 
i primogeniti tra fuoi figliuo- 
li . Deh ! che le cofe umane 
nohr potrann* elleno mai (taf 
ficuré in terra, dicea anch' 
gli S. Leone Papa fcrivenda 
una volta all' Imperatrice Pulì 
cheria, fe V Autorità del Sa- 
cerdozio , e dei Potentati del 
fecolò Grettamente infieme noti 
fi unifeono fempre per difen- 
dere di concerto la Religione 
e la Fede. Tutto quello nel- 
la fua duriflìma pofizion dolo- 
rofa rivolgendo fi andava fo- 
venteraente nell' animo V ap- 
paflìonato Clemente : e per giu- 
gnere a ftabilire perfettamen- 
te nel Mondo quella grande 
unione ( dico del temporale col- 



Ut 

b - fpiritualé Impero ) , fenza 
di cui la Chida goduta mai 
non avrebbe la fofpirata fua 
pace* riconofeerido già egli,, 
phe altro mezzo non davafì 
fe non quello appunto di 'prò* 
fcriverne affatto la Compagnia 
di Gesù, all' eftremità li rav* 
yifa di doverne sforzare il fo- 
yrano fuo cuore ( alla compaff 
fione foltanto, e alla doleez* 
za inclinato ) , ed agli impiliti 
aderendo del di lui difereto 
prudentilfimo zelo la Compa- 
gnia piuttofto t fagrificar , .-che 
la Chiefa . La fomma fua ca* 
rità , le fue paterne premure 
ed il fuo tenero affetto in ver* 
fo tutti gli individui della fop- 
prcfsa unione, che vivimma- 
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mente folgorare fi rav.vifano'; 
per in feno al gran turbine: 
della loro condanna: e di cai 
tutto va pieno queir aureo De- 
creto , che è V immagine viva 
del fuo gran cuore a lume trap^ 
po fplendcnte manifeftano all' 
Univerfo da qualè fpirito v e 
2elo egli fofTe guidato in efe- 
cuzione sì formidabile ~ • • 

Ma uno fpettacolo , che 
ricolmava natura del più alto 
fpavento ;che ai di fopra iaaU 
«avafi d J ogn' umano intelletto ; 
e di cui V umanità non fembra- 
va capace era quefta il vedere 
•quella mole ftupenda prodigio* 
fanrente inalzati in mezzo ai 
Mondo , avente per termine 

•al di fopra il Cielo , e per cotj- 

H fini 
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fini al di fotto gli ultimi eftre- 
mi del Mondo : per fortifica- 
re la quale , e renderla inflef- 
fibile all' ingiurie dei tempi 
travagliato più fecoli aveano 
già indefeflaraente tanti Uo- 
mini grandi , fudaro tant* in- 
fogni talenti", impiegata tant* 
arte e tanta fina politica , e 
profufi infiniti penfieri , ed im- 
menfe fatiche ; quella» che fem- 
pre : refiftì imperterrita a tan- 
ti urti , e fcofle , che rendè in- 
fruttuofi tanti sforzi e premu- 
re, c che mai non fi era com- 
moflà allo ftrepito orrendo di 
ranti fulmini e tuoni, non a- 
yente più Iena per refiftere un 
fol momento alla forza onni- 
-poflente di queft > Uomo ftra- 

. ordi- 
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ordinario , che falò ebbe il co- 
raggio di attentarne il fatale 
fpaventofiflìmo annientamento.. 
Ed oh! notte dei io*. Agofto> 
del 177.5.- notte fempre rac^ 
morabile, e fempre degna dcU 
k benedizioni di tutti i fecoli. 
: : Ah! e perchè mai dalla 
funerea tomba non veggo ora 
riforgere que* gloriofi Pontefi- 
ci, che, formato una volta s» 
gran difegno, o vita poi non 
ebbero, o Coraggio abbaftanza 
per efeguirlo - Nel cercar collo 
fguatdo per d'intorno al Mon- 
do, ed in mirarne a un lato 
atterrata infine- quella gran So- 
cietà, che fembrava ave/Te in 
mano la forza tutta dell' iute- 

ro Univerfo ; in^ vederne da 

H 2 un* 




un' altro P immortale. Clemén-. 
te , che ricoperto di gloria per 
sì ardua imprefa fta volgendo 
dal Trono pietofamente le lu- 
ci a compalTionar l' infelice Tul- 
le fue rovine ; e incontemplan- 
do da un' altro la Cattoli- 
ca Chiefa , che ricondotta dagli 
urti di terribil tempefta in uri 
feno di amena deliziofifltma pa- 
ce fra mirando forprefo l' im- 
perterrito Eroe,, che con im- 
menfa fortezza la traile un dì 
dal maggiore dei fuòi perigli : 
Deh ! che ricolmati a tal vi- 
lla di un' altiflimo forprendi- 
mento , a meno nò non potreb- 
bero d' invidiare alla forte ; al- 
la virtù e al trionfò di queft' 
inclito, « forte incomparabil 
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Pontefice . Quand' anche nuli- 
altro operato egli averte in tut- 
ti i dì di fua Vita batterebbe 
a tutti i fecoli futuri la fua 
gloriofiffima rimembranza. r 
Ma converrebbe non aver 
cuore per non vedere il gran- 
de fcabrofiffìmo impegno , cui 
T opra ftupenda fin' ad or di- 
vifata, il fommo zelo porta- 
vane di quefto Padre infatica- 
bile della Cattolica Chiefa* Un 
•vuoto immenfo, che la famofa 
fopprelfione era già per cagio- 
nare in tutto quanto il Creato , 
lo ponea in circoftanze , o di 
dover comparire appreflb tut- 
te le Nazioni con un carattere 
di diftruggitore della pubblica 
felicità e del comune interefle, 
o- di doverne operare maravi- 

H 3 glio» 
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gliofi prodigj di attività , e di 
zclo.l Collegj di Roma, e di 
gran parte d' Italia -, quelli di 
Germania, d' Inghilterra , di; 
Pollonia e di tutte le Fiandre,- 
che efaufti di Profeflbri in o- 
-gni Scienza, ed in ogni Arte 
a Lui chiedean foccorfo . Le 
Miffioni dell' Indie, della Chi- 
na e Tonchino ; quelle di Af- 
frica , di Europa ed America > 
non che di tutto 1' Oc e a nq,cfce 
fprov vedute di Opera j fi pre* 
dentavano a Roma nel più miè- 
fero afpetto. E tutto il Mon* 
do in fine, che mancante di 
Miniftri ai Tribunali di peni- 
tenza, di Oratori ai Pergami j 
c di Direttori e Maeftri a mil- 
le altri efercizi di Pietà Cri- , 
... ' -. > v /> Aia- > 
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{liana, a Lui offriva uno fpet-: 
tacolo di compallione e di lut- 
to, era quefto il più grande 
fpaventevole obietto , che ncta 
la maggior cofternazione , e nel 
totale avvilimento farebbe fla- 
to capace ad immerger lo fpi- 
rito dell' invittiflimo Eroe. Il 
provvedere a tante , e sì diffi- 
cili cofe , in breviflìmo fpaz- 
zio, un' imprefa fembrava da 
difperarfi piuttollo , che da 
tentarfi . Eppur' ella fu ta- 
le di non poter forpafTarne V 
immemìtà del fuo zelo . E V 
Univerfo in vedere riempiti 
full' atto quelli fpazi immen- 
fi , che dubitava dovettero rè- 
ftar vuoti per fempre, alta- 
mente forprefo a ai ftrano po*- 

H4 



tento , quafi parea non potefse 
pienamente comprendere cioc- 
ché infatti vedea . Ah ! e di 
che mai non era egli capace 
quefto Uomo ftraordinario ! II 
fuo zelo v la fua fagacità e la 
fua intrepidezza nelle più ar- 
due imprefe, erano come il 
fuoco , che tutto avvampa e 
confuma , che tutto penetra e 
feioglie, e che a tutto refifte , e 
tutto fa , che li arrenda all' in- 
vincibii fua forza, LaChiefa però 
nei fuoi difaftri più bramar non 
'potea , che aver Clemente XIV. 
per fuo Sommo Pontefice. 

In fatti fi getti uno fguardo 
fopra i fuoi negoziati co* più 
-Augufti Regnanti, e più grandi 

-di Europa e ricordiam le. diffi- 
di:) - fi." col- 



Digitized by Google 



121 

coltà e gli inoperabili impe- 
gni con eflò loro incontra- 
ti nel trattar la gran pace : 
rammentiamo di eììì la grand' 
ira e lo fdcgno fuperato e vin- 
to : e riguardiamo infine rido- 
nato il Vaticano appreffo tut- 
te le Corti , mercè le di lui 
ardentiflìme cure , alla fua an- 
tica Autorità , ed al primiero 
fuo luftro : polla Roma in pie- 
no poiTefìo di lue perdute Pro- 
vincie, e riconofciutane aflò- 
luta indipendente Sovrana : e 
•rinata 1' amiftà , c riftabilita la 
•concordia, ed abbracciati in- 
-fieme il Sacerdozio e l'Impe- 
ro: e tutto ciò fenza mai fa- 
crificarne alcuno de' Romani di- 
- ritti . Rimiriamo la Fede trion- 

. far 
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far tra le genti le più nemi- 
che della Corte e del Dome 
Romano ; le intere Nazioni 
profetar 1' Evangelo nella fua i 
purezza ; e compita finalmen- 
te una carità, con una pru- 
denza e con uno zelo altrer- 
tanto ammirabile, che Religiofo 
e Santiflìmo la più grande e 
difficile di tutte quante P im- 
prefe , e troppo chiara in Cle- 
mente noi vedremo P idea di 
un Pontefice avvedutiflìmo in- 
traprendente ed invitto; e di 
virtù lode , ed eroiche alta- 
mente fregiato; di un Ponte- 
fice umililììmo nella fua ele- 
vazione , moderato nelle Aie 
profperità , -imperturbabile ne* 
. luoi infortuni e perfetto in- i 
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fomma irreprennbile e fanto;; 
di un Pontefice faviffimo nel 
penfare , prudentilfimo nel ri- 
ìòlvere, e generofo, e magnai 
nimo nell'efeguirc ; e di un 
Pontefice inveftito di tanto ze- 
lo ed ardore per la felicità 
della Chiefa , che tutto egli 
defidera di facrificar nel Mon- 
do per dare a Lei una volta 
la fofpiratifTima pace. 

A fronte dell' empio efe- 
crabil livore di chi odiando il 
Pontefice le verità indubitate 
oferà Screditare , che fedelmen- 
te ora ferivo: io alzo le ma- 
ni al Cielo, e chiamo in te- 
ftimone queir Effcre , cui tut- 
ti fon palefi i cuori per fem- 

pre. La fama, che annunzia 

alle 
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alle Nazioni future il vero me- 
rito degli Eroi ; e la verità , 
che unquemai non foffre di 
vivere lungamente nafcofta -,. 
rifponderanno per eflb a fmen- 
ì tir la calunnia di chi V alta Tua 
gloria tenterà di ofFufcarne . 
Se un gran partito di genj di- 
spregiatori del vero vorrà far- 
mi autore di ftudiate menzo- 
gne , conofcerà un' altro ^ che 
nel delincare le virtù di que- 
llo gran Padre fui (blamente 
difcretiflimo interpetre del fuo 
fpirito . Ma fi volge il gran 
quadro , e nafcofta a> noftri 
Jguardi la giufta idea del Pon- 
tefice , ci fi prefenta in Gle- 
menre la vera idea del Principe. 



I So- 
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T Sovrani doveri di Pontefi- 
*: ce e di Principe, dal Per- 
fetto adempimento de' quali la 
felicità ne dipende della Chie- 
fa e dello Stato , confiderai ; 
che fiano per ogni punto di 
vifta difficiliflimi s' incontrano 
a conciliarfi .Si fa , che la Re- 
ligione e la Politica anno di- 
verfe le vie e diverfc le mete: 
Ma V ammirabil Clemente , con 
un' efempio inaudito feppe fo- 
ftenere infieme il decoro delP 
uno , fenza mai mancare ai do- 
veri dell' altro : e feppe mai 
. Tempre , con forprcndente de- 

ftrez- 
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ftrczzadiportarfi in maniera di 
far conofccre al Mondo , che 
ritrovato alla fine avea egli 
un' Eroe , che le Chiavi egual- 
mente trattar fapea e la Spa- 
da : e far fapea da Pontefice in- 
fiemementc y e da Principe . 

Sapienza e prudenza, ed 
ampiezza di cuore fono le An- 
golari prerogative, che pofTe- 
dute da un Principe , ficcome 
fanno di etto la maggior per- 
fezione, così fanno dello fla- 
to la maggior felicità . Colla 
fapienza vede diftintamente il 
tutto , che al buon governo 
appartiene ,e alia reggenza de* 
Popoli ; conofee dello Stato le 
coftituzioni, e le Leggi ; fa far* 

ufo' della Sovrana Poteftà fen- 

- . za 
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za recare pregiudizio ai dirir-^ 
ti de' Sudditi ; apprende dell* 
uno così come degli altri i Sa- 
grofanti doveri ; e tutto quel- 
lo infine , che alla dignità fi 
conviene del fublime fuo gri-- 
do fcorge egli , e diftingue a- 
pertiflìmamente . Colla pru- 
denza confulta mai Tempre in 
ogni fuo operare così il gius 
di natura , che Divino ed Uma- 
no , e tutte regola faggiamen- 
te per pubblico bene le più 
grandi del pari , che le mini- 
me imprefe; efercita la giufti- 
zia fenza dimenticar la Cle- 
menza ; cerca il ben della pa- 
ce fenza obliare i vantaggi di 
una legittima guerra ; e la pru- 
denza infomma fa , che da Prin- 

. i cipc 
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cipe Temprò ne giammai da op- 
prcflore, o da empio tiranno 
di Aia potenza prevalgafi, e 
di Aia fortezza . E coli' am- 
piezza del cuore non mai di 
altro compiaceli , che di ften» 
der fovente la paterna Aia de- 
ftra a ricuoprir di benefizj e 
d' immenu* favori le Nazioni 
oppreflej che di fagrificar fe 
medefìmo ai maggiori difagi 
per far altri felici; e che di 
renderli grande , e prediftinto 
al Mondo per generosità fo- 
Jamente , e per clemenza . Al- 
to, la fublimùTima idea avea 
già concepita P Onnipotente 
Iddio di voler rendere in ter- 
ra , e pcrfettilTimo un Rè , e 

felieiflìmo un Regno : ed a for- 

tic 

# 

■ 
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tir nell' intento , quelle per 
vero furon' elleno le qualità 
delle quali con fommo imper- 
fcrutabil configlio ri! Figliuol 
di Davidde fregiar voile un 
tempo . Dedit Deus Sapkntìam 
Salomcni , & prudentiam mul- 
tar» n 'unti , & latitudinem cor- 
dis . Ma al noftro Eroe il gran 
momento fpuntar dovea una 
fiata di poter contraffargliene 
la ftupenduTima gloria . 

Così nobili prerogative 
per la felicità de' fuoi Sta- 
ti , fino mai a qual fegno noi 
le miraffimo altamente rifplcn- 
dere nella di lui grand' ani- 
ma ? Se un penfier fi rivol- 
ge a confiderar la gran ferie 
delle fue azioni, noi pur rav- 

I vifia-, 



vifiamo,che furon quelle mai 

femprc le Sovrane motrici 4* 

tutto il fuo operato a favor 

dei fuoi Popoli ; e come per 

V alte eteree vie feguitan- 

do la fcorta di quello fpirito 

animatore , che dirigearieipafli 

coftantemenfe muoveanoi mi- 

fteriofi Animali veduti un dì 

da Ezecchiello : ammirò tutto 

il Mondo , che guidate anch* 

effe da un' eccelfa fapienza,da 

una prudenza indicibile, e da 

uno ftraordinario dilatamento 

di cuore tutte in lui muoveanfi 

le virtù più eccellenti , e più 

utili allo Stato . Prefcindo da 

tutte le altre , e folo del fuo 

difintcreffe , della Aia coflanza 

nel cuftodire \ì fegreto, e del- 
ta 
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la fua Religione prendo qui a 
parlare . 

Difle con brevi accenti, 
ma degni di eflcre ftampati in 
fronte a tutti i fecoli , ed in- 
citi fulle Corone , e f u i Tro- 
ni di tutti i Regnanti : difle 
un* antico Filofofo efler que- 
gli il Principe, che dimentico 
affatto di fe medefimo tutto 
tutto confacrafi alia felicità ., 
ed ai bene dei Popol fuo ; ed 
efferc quegli il tiranno, che 
la felicità obliando , ed il 
vantaggio dei popolo , dal pro- 
prio utile foltanto guidar tem- 
pre fi lafcia in ogni fua im- 
prefa. Princeps qnac Populiity- 
rannus quae fua. 

Fofle magiftero della Di- 
1 2 vina 
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vina Provvidenza, che dà agli 
Uomini quelle nobili preroga- 
tive , che gli fon neceflarie per 
ifoftener d?gnamente qualunque 
fiali gr3do , cui etfa gli inalza; 
o foffe opera, e merito, della 
di lui grand' anima , che la 
comune bafTczza , e la viltà 
disdegnando de viziati morra- 
li , ai difopra dell' ordinario 
amava fempre portarne le fue 
vaftiffime idee ; certo è , che 
Clemente non pria eletto ne 
viene a governare gli Stati , 
che modello fi rende , e ve- 
ra idea del Principe . Fu in 
efìb un foP atto il piegare la 
fronte alla reale infogna , ed 
il confiderarfi già termine di 
quella gran relazione, che il 

Prin- 
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Principe al Popolo , ed il 
Popolo a) Principe Grettamen- 
te unifee ; e fu per etfò un 
Ibi' atto il vederli legato da 
un vincolo sì Sagrofanto, ed 
il farne al Cielo la più folen- 
ae protetta di non voler da 
quel punto viver mai per al- 
tro, che per la felicità ed il 
follievo dei fuoi VafTalli . Ro- 
ma però fortunata ! Sudditi ve- 
ramente felici ! V avete voi fi- 
lialmente ritrovato il Princi- 
pe, che penetrato, dalle vo- 
ftre fventure tutto vi diffonde 
il fuo cuore, e più Padre, che 
Sovrano punto egli non teme 
di foggettar fe fteflb ai più 
grandi travagli per far voi fe- 
lici . Ma oh ! ammirabili di- 

1 3 fpo- 
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fpofizioni dell' Eterno Signo- 1 
re ! che ficcome in mezzo alle j 
maggiori calamità della Chiefa, 
volea , che Clemente fi fabbri- 
cale la gloria d'immortale Pon- 
tefice : così nella più mifera 
pofizion dello Stato determina- 
to già avea , che il gran pre- 
gio fi acquiftaffe d' incompa- 
rabile Principe . Tutto dovea 
conferire al più grande rifalto 
della fua virtù, ed a renderlo 
degno di un' eterna memoria* 
Dalle avverfità V Eroifmo ri- 
fulta : i contratti fon quelli , 
che fanno in terra gli Eroi» 

Al diiliparfi di atroce o- 
ftinata procella fpunta final- 
mente in. Cielo la tranquillità 

e la calma : ed al vago fcre- 

no, 



no , che ravvifa i mortali fcher- 
za in folcando l'.inftabil onda il 
Nocchiere -, fefteggia in menar- 
ne alla riviera, ed al Prato V 
amato Gregge il Pallore; e il 
Campareccio , in feorrendo in 
fra l' ombrofa Campagna , gioi- 
fee anch' egli e canta. Perchè 
alla Chiefa egualmente , e allo 
Stato arridefle più ftabile la fe- 
licità e la quiete : e perchè 
maggiormente n' cfultaflero i 
Popoli , parea , che d' uopo 
inverità egli fofle, che da or- 
renda tempefta lungamente a- 
gitati ne venhTero in terra . 
Clemente però colla fua am- 
mirabile difintereflata virtù ef- 
fer dovea il gran Nume ap- 

portator di tal bene . 

1 4 Scn- 
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; Senza di un ricco Erario 
non v' à Governo al Mondo, 
che prometter fi pofTa una du- 
revole fufMenza . Se queflo è 
quel, fonte , d' onde rutto fi 
cftrac il giornaliere ftipendio 
di quella gente d' armi , che 
veglia fempre iftancabile alla 
ficurezza del Principe : Don- 
de tutto ne deriva V onorevo- 
le mantenimento di que' Mi- 
niftri fedeli , ai quali è com- 
m?(Ta T inviolata cuftodia delle 
patrie Leggi : e donde fempre 
al Popolo V opportuno foccor- 
rimento ne ridonda , ed il fol- 
lievo nelT univerfali difavven- 
ture , tutta v' à la ragione di 
francamente afferire , che al 

mancarne di elfo fia ridotto lo 

Sta- 
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Stato alle ultime eflremità . Or 
il primo c^glf orridi amarifTì- 
mi obietti , che all' anima rap- 
prefentaronfi di quefto novel- 
lo Sovrano toflo , che il Do- 
minio affidato gli venne delle 
Romane Provincie, quello fu 
per appunto , non dirò fola- 
mente di un' efaufto Erario , 
ma di una fomma di debiti ec- 
cedente ed immenfa . Agevo- 
le foprammodo è però il com- 
prendere da quali anguftie op- 
preffo ne venifle il fuo fpiri- 
to in veder da una banda le 
calamità del fuo Popolo, che 
già a lui in gran folla fi ri- 
volgea piangente, e addiman- 
dava foccorfo : e in non ve- 
dere da un' cltra eve ri\olger 

lue 



fue cure, é per poter fovve- 
iiirlo colla bramataf prontezza 
nelle fue indigenze . 

Come il maggior lumina* 
re , ricomparfo appena fui for- 
tunato Orizzonte , fpande in 
giro gii effluvii dell' immenfa 
lua luce, e l'emisfero ne in- 
dora a far felici i mortali : c 
come nube eftiva formata in 
Cielo di opachi gravitanti va- 
pori apre V ampio fuo feno , 
e fi difeioglie in pioggia ad 
inaffiar mille campi , e mille 
piante ad un tratto : così egli - 
Clemente appena afeefo il So- 
glio dcfiderato avrebbe di ar- 
rivar cogli influii! della fua 
Sovrane! beneficenza a farne 
tutti felici i prediletti fuoi Po- 
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poli : e bramato avrebbe di 
poterne tantofto fpalancarc il 
gran feno , e su di efli am- 
piamente fparger ricchi tefori 
a rinfrancarli per fempre dal- 
le loro gravezze . Era però il . 
fuo crucio fommamente atro- 
ce in vederfi coftituito nella 
duriflima circoftanza di non po- 
ter fecondare i viole ntiffi mi 
movimenti del generofo fuo a- 
nimo . 

Un' amantiflimo Padre cir- 
condato da un tenero picco! 
ftuolo di figli, che a lui ften- 
don famelici le languide ma- 
ni , e gii chieggono aita , fen- 
za avere alcun pane a poter 
riftorarli , era quefH per cer- 
to V amorofo Clemente ne' pri- 
mi 
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mi momenti dei fuo Governo. 

Tale poliziotte del Regio 
Erario , che , ad alcun* altro 
Sovrano ( quanto in telo alla 
propria comodità ed opufen- 
• za , ed a portarne all' ec- 
cedo colle fpcglie infangui- 
nate dei Sudditi la Principefca 
grandezza, la magnificenza ed 
il fallo , tanto meno, follecito 
della felicità e dei bene dei 
sfortunati Vaflàlli ) dato avreb- 
be motivo di accrefeere allo 
Stato fempre maggiori V im- 
pone , a Clemente in contra- 
rio cagion è di fvegiiarfi tut- 
to nei cuore il fuo zelo , e 
lagrificando fe ftefìò alla più 
eftrema penuria , dar con pro- 

vida mano a follievo del Po- 
polo 
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polo ciocché a Lui dal Popo- 
lo comunicato ne viene per 
il proprio foftentn mento . Lo 
Spirito degli Antichi Romani 
parca tutto rinnovellato in que- 
llo Principe generofo . Poiché 
se quciP aito ammirabil Sena- 
to , per quanto grandi ed e- 
fìremi fi prcscntafiero i mali, 
volea fempre , che a tutto fen- 
z' aggravio del Popolo prov- 
veduto venifle colle proprie 
foftanze; dicendo fpeflb , che 
i poveri facean fempre ahba- 
ftanza, fe per la Patria Madre 
ne allevavano i figli: Clemen- 
te anch' egli , e con maggior 
eroifmo non fol moftravafi a- 
licno dall' aggravare i fuoi Rid- 
diti nelle più eccedenti cala- 

; mica 
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mità dello Stato , ma di più an- 
zi volea , che tutto il proprio 
avere, ed anche il più bifo- 
gnevole fcrnpre in fcn fi rc- 
ftafle dei Sudditi fteffi . 

La naturale dolcezza, di 
cui andava adornato era tale 
invero , che dir poteafi incom- 
parabile; ma ben predo di cf- 
la fapea egli dimenticarfi, quan- 
do tratta vafi di alcun delitto, 
che in danno ne ridondale de- 
gli amati fuoi Popoli • Sia ar- 
recato il RcOy fe ne faccia il 
Proceffo , e infegni al Pubbli- 
co , the il diminuire la fujfiften- 
za dei mici Sudditi ì un tornii 
la vita : diffe egli un giorno 
altamente fdegnaro nelP udir, 

che un'indegno fatto avea con 

fra- 
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frode ufcir fuori di Stato por- 
zioni di quei grani , che al 
mantenimento eran d'uopo del- 
lo Stato ifte/To . 

FifTo egli nella gran maf- 
fimà non* effere V eccedenre 
morbidezza del vivere , non la 
fontuofità ftraordinaria e non 
il luflo abbagliante, che gran- 
de il Principe coftituifeono in 
terra , e alla felicità conferifeo- 
no de' Sudditi Popoli , bensì 
folamente un vero fpirito di 
economia, di moderazione e 
difintereffe : quefta però fu 
la via , che con altHTimo cuo- 
re egli prefigger fi volle « per 
arrivare alla mera dei fuoi va- 
lli difegni . Ed eccolo infatti, 
che quali dimentico di fc ftef- 
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fo , e della Tua grandezza tut- 
to ftaflì occupato in feri amen-, 
te riflettere alle neceflità dei 
fuoi Popoli, ed alle maniere 
pai fhbili di poter giungere 
un giorno a fargli tutti felici. 
Era quefto il toccante genero- 
fo dello , che accendergli il cuo- 
re, e che tutta ricolmavali V 
anima di un'Opera cesi grande. 

Un' umile ftanza di/poglia- 
ta d' ogn' altro arredo, fuor- 
ché di un povero CrocififTo; una 
menfa dei tutto frugale , e 
men fervita di quella , che den- 
tro ai Chioftri godea del fuo 
primiero Iftituto ; un fempli- 
cc Frate umiiiifimo per unico 
Servo e Compagno del priva- 
to fuo vivere - y un' eftrem3 fcar- 

fcz- 
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fezza di tutto ciò , che al pia- 
cere fervir poteffe ed al fol- 
lievo della fua travagliata u- 
manità afflittiflima ; ed un' e- 
conomia, infommachc fervita 
farebbe di efempio alle Nazio- 
ni più rigide, e più auftcre del 
Mondo; quelli eran gli effetti 
di quello zelo ardentiifimo , con 
il quale Clemente alla felicità 
foltanto avidamente anelando 
degli anguftiati fuoi Popoli, di 
tutto egli a buon grado di pe- 
nuriar fi eleggeva per tutto 
ad elfi profondere largamente 
nel feno. 

Le mondane grandezze 
che all'umanità prelentandoj 
più fquifiti diletti , fan , che 
foventc lo fpirito dimenticato 

K fen 



fcn viva dei più Sagri doveri 
non fecer mai in Clemente la 
minima impresone. Ed à chi 
rapprcfentavagli , che la Di- 
gnità Papale richiedea maggio- 
re, e più diftinto apparecchio 
fi contentava rifpondere, che: 
Ne S. Pietro ne S. trance fco in- 
fognato gli aveano a trattar// 
fplendidamente : ed altre fiate di- 
cea , che un Papa non è il Capo 
del Mondo , ma per fervire gli 
nitri, e per fantificar fe ftefo: 
e che k necefita del Popolo eran 
P orologio dei Sovrani , dovendo 
efi in qualunque ora prontamente 
accorrere per apprejlargli ajuto , 
qualar il bifogno di ejfo lo ricbic- 
dejfe. 

Ma il Aio eroico diftacco 

dai 
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dai fuoi più ftrétti congiunti , 
per cui non folo non volle mai 
diftinguerli con dignità e con ti- 
toli , nè farli ricchi nel Mondo 
col patrimonio di Pietro ; ma 
neppur riconofcerli nè per fe, 
nè per altri col più tenue do- 
nativo , farà fempre ad efso un 
trofeo di gloria, che ammira, 
bile renderallo a tutti quan- 
ti i fecoli . Chi la ftoria del Ni- 
potifmo leggerà in appreflb , 
o in efla giammai non troverà 
Ganganelli, o il troverà co- 
me un' Uomo , che non die 
mai uno fguardo alla carne ed 
al fangue ; che non conobbe 
Nipoti , nè Parenti , nè Patria; 
e che in tutto fu fimile al 

gran Padre Melchifedech fenza 

K 2 ori- 
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erigine nè famiglia : anzi al forni- • 
mo Signore e Salvator del Mon- 
do, che volle folo qui in Ter- 
ra riconofeer per fuoi , quei , 
che la legge ed i voleri ne of- 
fervavano del Padre. 

Popoli dell' età future , 
che da rimote contrade ad am- 
mirar la gran Roma ne veni- 
te in folla . Deh ! non fpera- 
te di ritrovar tra tanti fuper- 
biflìmi Monumenti dell' antica 
grandezza nèfhipendi giardini, 
nè deliziofiffime ville, ne pre- 
2Ìofe gallerie, nè fontuofi pa- 
lagi, e nè pinguiffime entrate 
da Clemente quartodecimo fon* 
date un dì a far grandi i fuoi 
Nipoti. Leggerete bensì in o- 

gni dove le felici memerie del 

So- 
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Sovrano Aio zelo per il pub- 
blico bene , e tutte a gara vi 
diranno P onèftiflime genti , 
che quefto Padre comune col 
viver povero in fe , e lafciar 
poveri i fuoi , viver volle fol* 
tanto a vantaggiare lo Stato . 
Invidiabile Stato ! e qual di te 
più felice , e più profpero al 
Mondo, fe un taglio iniprov- 
vifo dà crudelhTima Morte tut- 
te troncate non avefle nel più 
bello le vaftilfime idee di que- 
fto Principe generofo. 

E da tutto ciò, che offe- 
rivangli le vicende dei tempi: 
e da tutto ciò , che a fe ftef- 
fo era già convenuto di rav- 
vifar con ribrezzo, e con or- 
ror del fuo fpirito , rilevato 



egli avea, che ben fovenre V 
ambizione , e 1' interefle , e la 
frode tutta in feno alle Corti 
fi ufurpavano P autorità e il 
dominio . Da sì orridi efempli, 
che enormilfimo allo Stato ne 
cagionano il danno altamente 
atterri vafi il Zelofo Clemente: 
e per non incorrer la forte di 
que' Principi sfortunati , cui i 
mali maggiori dipinti fono in 
afpctto di grandiflimo bene : 
ed i clamori de* Popoli tiran- 
neggiati ed oppreffi rapprefen- 
tati ne vengono per entufiaf- 
mi, e trafporti della comune 
allegrezza, a meno egli non 
potea di diffidar degli Uomini, 
c di evitar la confidenza di 

que' venali adulatori , che men- 
tri 




tre dimoftrano di voler com- 
piacere , ad altro mai non a- 
fpirano, che a naiconder la 
verità, ed a tradir la giufti- 
zia; e che a cercare in tutto, 
coir opporfi al ben pubblico , 
la lor propria fortuna . Un So* 
vrano , che a più confidenti : fi 
udiva fpeflb ripetere : e in/a/* 
Utilmente dominato e fpejfo an» 
che tradito 

Con un tale regolamento 
c con tai fentimenti appalefa- 
va ben* egli quanto a cuore, 
glifteffela felicità del fuo Sta- 
to . Era quefto il punto di vi- 
fta , cui tutto mirava il di lui 
gran zelo era però infenfibi- 
le a tutto ciò, che còntr' ef- 
fo e la nera calunnia efagerar 

K 4 po- 



poteflè , e. la fremente invidia. 
Un Principe giufto , che i Sa- 
grofanti doveri da cfso lui con- 
tratti in verfo i Sudditi Popo- 
li e interamente conofee, e di 
efeguire s'impegna fedeiiflima- 
mcnte , non folo di tutto fi 
fpogiia per la profperità dei 
medefimi , ma fe fteffo ancora 
di fagrificar non paventa alle 
più orride avvererà . Tutto 
ciò in Clemente verificava!! ap- 
pieno. Dava egli ai Sudditi 
tutto ciò , che di bene aver 
potea nel Mondo , e per fe 
non ferbavafi, che le contra- 
rietà e i travagli . Era il Aio 
•gran cuore fatto a guifa del 
mare, che ritenendoci in feno 

l'amarezza foltanto delle fal- 

fc 




fc fue onde, provvidamente 
dona al Pefcatore induftriofo 
tutto ciò , che di dolce , di 
preziofo e di raro aver fi tro- 
va fovente tra gli algofi fuoi 
fondi . 

Col riformar fe medclimo , 
e difpogHarfi affatto di tutto 
quanto il fuo , volea , Clemen- 
te ammirande il Mondo , che 
egli tutto vivea , e vivea fol- 
tanto alla felicità dei fuoi Po- 
poli . Fin le fue propine , ed 
i regali venutigli da più parti 
di Europa , volea egli , che 
tutti desinati veniffero a fa- 
vore di elfi . Ed oh feliciffimi 
tempi ! in cui più non udivafi 
a doler fi il povero di effe re 

un Popolo dimenticato , per- 
chè 
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che fapea per pruova di aver 
egli il più caro , e il più fen- 
fibile obietto della generofa 
provvidenza di quefto Padre 
amantiflìmo ; ed in cui gli op- 
preflì abitatori infelici delle roz- 
ze capanne più non vedeanfi 
a piangere sù del loro detti- 
no , perché in alzando dal fol- 
co la rugofa fronte fi accor- 
geano a neh* elfi di non effere 
poi difolati affatto, per avere 
una volta ritrovato al Mondo 
un Protettor tenerhTuno , che 
tutti confagrava i fuoi penfieri 
alla loro felicità. 

A chi non fa , ciocché 
poffa l'alto cuore di un Prin- 
cipe , quando arfo è di zelo 
per il ben dello Stato, d'uo- 



po è, che fi fenda incapibilo 
affatto, come queflo Pontefice 
in circoftanze le più fvantag- 
giofe , e nel fol giro di un lu- 
ftro, dopo di aver fparfo in 
feno ai poverelli, e mendichi 
nelle pubbliche annone preflb 
a cento mila feudi ogn' anno 
operare potette tante cofe, e 
sì varie, e di sì alto valore , 
quante infatti ne operò . Non 
ìftarò io qui tutte a ridirle , 
giacche egli di tutte n* è te- 
stimonio il Mondo. Roma ac- 
crefeiuta di fpaziofilfime fabbri- 
che deftinatè per ufo di eccel- 
lenti manifatture , nuovamen- 
te chiamate da foreftieri Pacfì 
ad illuftrare infieme, ed uti- 
lizzare lo Stato . 11 Clementine 
< Ma- 



Mufeo formato coti grandi no- 
bilitarne idee , e largamente ar- 
ricchito di antichità di ogni 
genere le più rare e ftupende 
che unitamente alle più illu- 
flri intcreflànti memorie de' ve- 
tuftiflimi tempi ne porterà glo- 
riofo a tutti fecoli avvenire , 
il di lui gran nome . La Bi- 
blioteca Vaticana fregiata di 
rari inapprezzabili manoferitti, 
e preziofiflime ftampe . Gli Ar- 
cifpedali di S. Spirito , e del 
Laterano foli e vati a maggiori, 
e più ficuri proventi . Le vie 
di Caftel (Landolfo nobilmente 
appianate ; aumentate le vigne, 
fatti gli orti più vafti, e i 
giardini c i palagi renduti già 
in ogni parte oltremodo più 

ampj 



arapj , maeftofi ed ameni . E 
Civita-Vecchia ingrandita , e la 
Marina fortificata , e rifarciti i 
Porti , e ampliato il Commer- 
cio; e la virtù, e le fcicnze, 
e le belle arti , e le lettere 
premiate da effo con generofi- 
tà Principefca, e coltivate e 
protette . E le ville infine , e 
i poderi , e V imprefe con pro- 
fùfion di tefori acquiftate alla 
Camera , faranno quefti gP in- 
delebili gloriofiflìmi monumen- 
ti della liberalità , e difinteref- 
fe, non che del zelo arden- 
tiffimo dell' illuftre. Clemente 
per la felicità de* fuoi Popoli. 

V Agricoltura , che è la 
fonte inefaufta donde in fcno 

allo Stato ne derivano immexi- 

fc 
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fi e perenni i tefòri:e da cui 
gli eferciti , la marinarefca , le 
flotte e tutto ciò, che fa la 
gloria, e la felicità dello Staf- 
fo né riconofcono la lor fuflì- 
ftenza, non fu ella un obiet- 

* 

to , che dall' idea sfuggile dell' 
attentiflìmo Eroe . E quell' ae- 
reo elemento , che aggravato 
di denfi efiziali vapori efalati 
dal fozzo fctenthfimo fondo 
delle pontine paludi alla falu- 
te minaccia degli infelici abi- 
tanti ,. all' eroica vigilanza ce- 
duto anch' egli avrebbe di que- 
fto Padre de' Popoli . 1/ aria , 
il terreno , la natura eran per 
prendere un nuovo afpetto ; 
ri.veftir fi doveano lotto al Cic- 
lo di Roma di una tempra piti 

fcli- 
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felice . Ma per nottra difdetta 
troppo pretto all'occafo giun- 
fe egli quel Sole, che un dì 
era fpuntato per la noftra fe» 
licita. Il Regno di Clemente 
fu troppo breve per poter cor- 
rifpondere a' fuoi vafti difegni. 

Quello non pertanto , che 
più forprende il penfiero è cer- 
tamente il riflettere, come e- 
gli sì pretto oltre tanti bene- 
fìzi , e sì fegnalati , e sì gran- 
di arrecati allo Stato ( con i 
quali il gran Principe dava chia- 
ro ad intendere , che egli fol 
non vivea per il prefente fuo 
fccolo , ma tutte tutte pur* an- 
che alla pofterità confacravane 
le fue Sovrane premure ):jm- 
•faè oltre averne fottratto il 

Fopo- 
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Popolo Romano da tanti dazii 
ed impofte : ed oltre aver can- 
cellata la gran fomma dei de- 
biti , fotto il pefo di cui già 
lungamente aggravata gemea 
la Corte , lafciar potette an- 
cora, a vantaggio de' pode- 
ri ben fornito V erario di nu- 
morofo contante. Ma Pammi-. 
rabil zelo del difinterefFato Cle- 
mente per la felicità del fuo 
flato capaciflìmo il rendea di 
ftraordinarie cofe , ed incom- 
prenfìbili . 

. Il celebre infegnamento 
dell'erudito Plutarco di dover 
fempre il Principe , che Mini- 
flro è di Dio alla cura degli 
Uomini ufar tale economia fò- 

pra i beni , che il Cielo gli 

co- 

/ 
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comunica in terra cioè di di- 
ftribuirne una parte a vantag- 
gio, ed a follie vo del Popolo, 
ed un altra ferbarne alle futu- 
re indigenze perfettamente rav- 
vifoflì adempito con maraviglia 
daU Gancanelli . Eh ! che eflì 
imperciò troppo bene diceano in 
compiacerà* fommamentc dèlia 
fua elezione i due Augufti Por- 
porati di Francia Rochechouart 
e Luynes , che Clemente XIV. 
per eflere al fuò pofto dovea 
aflblutamente regnare . Ed elfo 
pure a ragione diceva in Ro- 
ma la favia Principerà Borghe- 
se in ravvifarlo adornato di 
tutte le qualità principefche , 
e tutto intento al bene ed al- 
ia felicità degli Uomini, che: 

~ ' L tati- 
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tanto bella era P anima del Poh- , 
tefice Ganganelli , che Tito (lef- 
fo P avere bbe invidiata . . Non 
era però maraviglia Te ad on- ; 
ta di tutti K sforzi fatti fem- 
pre dai fuoi nemici per alie- 
nare da Lui il cuor del fuò 
Popolo , quefti air oppofto fem-, 
pre più fi rcndea idolatra del 
fuo Principe, e mai non cef- 
fava di ricolmarlo di benedi- 
zioni e di lodi . 

La fama di lui , e le Aie 
ftrepitofe azióni fenrille anch' 
egli il Tebro dal profondo fuo 
letto, e follevata al difopra 
dell' alriflime fponde la fpti- 
mofa Cervice mirò fflo l'Eroe 
con attonito fguardo , e poi 
fcuotcndo per gioja le fuper- 

be 
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be Tue onde volò ratto a por- 
taf ne la lieta nuova al mate, 
Eppur ciò, che fin' ora 
avvitando andammo in compa- 
razione di quello , che egli , la 
grand* Anima , concepito avea 
di operare più oltre a favor 
dello Stato , qualora il fil del- 
la vita troncato sì prefto noti 
gli avefle la morte , non erà 
più di un languente tenuiflimo 
raggio in confronto al Sole . 

Infegaano Y efperienza è 
la politica eflère il fegretò quel 
fermiflimo appoggio , fu di cui 
con ficurezza tutta fi volge la 
macchina di una gran Monar- 
chia reflèr l'anima de* privati, 
e dei pubblici affari : ed efler la 
bafe più (labile del Principato 

L x c del 



e- deliPcÌHcipe , IJ fegreto feb- 
ben 4 coati dera * è una forza 
invincibile pofta in feno 'al So- 
vrano , che fpeffc" fiate ne';Re- 
gni le ribellioni impedifcq 4 le 
rivalità ed i tumulti :.che tie- 
ne io foggezione non men le 
yicine » che le rimote Potenze: 
che fpaventà gli internile gli 
efterni nemici : che alla Sovra- 
nità grandemente ne concilia 
rifpctto, ubbidienza ed, omag? 
gio ?• e che la pace conferva 
lungamente agli Imperli;. -e? ■' 
li nobiliffimo infegnamen- 
.tp di quei valenti Politici , 
che 1* antichità illuftrarono co* 
t maravigliofi ptodotti de ? lor 
grandi talenti , non doverfi da 
chi regna confidare il fegreto 

j * 
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n&ppùte alle Perfone anche più 
fpentnèhtate, e di maggior còni 
fide 6 za : <e i «Ianni irreparabi* 
li, che dalla violazione di ef- 
fó ne^ derivarono Tempre alle 
Repubbiiche, e alli Stati troppo 
chiaro addimoftra-no quanto ne- 
ceiFario egli fia pel buon gov 
verno de' Popoli , e qtiànto al*. 
h Scurezza , e alla profperità 
cónfcrifca dei raedefimi . Ondò 
avvien certamente- -, che Gover- 
no ben regolato > qualunque 
egli 'fi folle , non ebbe vi mai 
al Mondo-» ehe conofciuta sì 
gran verità ' forupolofamente 
no n fi impegnaflè di cuftodire 
il fegreto v Clemente in una 
virtù così rara , ed allo Stato 

<li tanta utilità e^ vantaggio di* 

L 3 Hin- 
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ftinguere fi volle Tempre per 
maniera fui Trono di farne 
ftupire altamente il Mondo 

tutto." ■ ,.'.v ili • : -~> , '. 
Xe pericolofe circoftanze 

nelle quali infelicemente av- 
volto incontrava^, fin dai pri- 
mi giorni del f»0 Regno , alto 
eife appalefano quanto ammi- 
rabile n* rendefle nel cuftodire 
il fegreto. Un funefto appara- 
to di rovine e di (ordini , che 
fpiegoglifi inpanzi la prima vol- 
ta, che ne rjvolfe dal Trono 
li fguardi : ed a cui fojlecito 
defiderava già di apprettarne 
il rimedio , come in neceflìtà 
lo ponea di difvelare altrui 
ciò , che per alta prudenza , 
e faviffimo regolamento cufto- 
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dir fi volea eternamente iti 
feno. Il poter configliarfi nel- 
le ardue cofe; e l'avere chi 
affitta col configlio , e coli* 
opera per portarle a meta è 
quel tale follievo , che V u- 
manità fommamente sforzata è 
di procurarne alla Tua debo- 
lezza. Clemente per cuftodire 
il fcgrcro , con una magnani- 
mità, inaudita privar fi volle 
per femprc di sì opportuno 
foccorfo . La Chiefa e lo Sta- 
to ridotti erano a tali eftremi 
di non poter' egli ad altri di- 
fvelare l'idea , che avea già 
concepita per la loro riforfa. 
Il ragionevol timore di poter- 
fì unire ( in cercar Coadiuto- 
ri nella grande imprefa ) a chi 
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tentava ogni sforzò di gittàr 
P uno e 1' altra nel maggior 
precipizio grandemente anima- 
vaio a tenerli nafcofto nel più 
interno del cuore V inviolabi- 
le Arcano,. Di tutto il facea 
capace V incomparabil fuo zelo. 

Ragionando in confidenza 
allorché Cardinale con un Re- 
ligiofo di fperimentata faviez- 
za , tra 1' altre cofé , che dif- 
fegii una fu . Che Roma era il 
. Limbo dei Pontefici , perche ejji 
d 1 ordinario circondati , e fior- 
prefi mn fapean giammai nè co- 
fa fi operaffe ne co/a fi dicejfe . 
Non così però S potè dire di 
lui ; poiché fatto Papa di fog- 
giornar difdegnando in tal re- 
gione di tenebre , volle , anzi 

per 
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per bene é felicità dello Sta* 
to vivere egli mai Tempre a 
pieno giorno di tutto , facen- 
do sì, che nelle tenebre ne vi- 
veffero quelli, ciré il buon c> 
lìto impedir ne poteano dei 
fuoi Sovrani difegni . Quindi 
comune fi vedea la fama : ed 
un'Eminentufimo il dovette ri>- 
dire ad una Dama Romana, ; 
Che il Pontificata di Ganganel- 
li non era quello dei curio// . 
In fatti . , 

Di tanti negoziati , e sì 
gravi, che indefeflamente egli 
agire dovette in tutto il tem- 
po del fuo Governo non vol- 
le giammai che alcuno folle 
palefe, che a fe medelìmo . 
E quella terribile imprefa , clic 



17*> 

giuftamenre può dira* la più 
grande di un'Uomo, cui egli 
con alto inefplicabìlc ftudio e- 
rano preflb a quatti anni , che 
<lifponendo 6 andava : e che 
per cfeguirla trartar dovea lun- 
gamente con quafi tutti i Re- 
gnanti del Cattolico Mondo , 
così eflb fepolta feppe Tempre 
tenerfela, e fuggellata in fe- 
no, che niuno unque mai ri- 
levar ne potefle V impenetra- 
bil miftero , fuorché full' iftan- 
te della ftrepitofa efecuzione . 

Parea , che tutte le Na- 
zioni non fodero Hate giam- 
mai così avide ed inquiete di 
penetrar ne Gabinetti, e ne 
cuori dei Principi , come in 

quello di quefto gloriofo Azio- 
nar- 
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harca. Tutto il Mondo fem* 
/brava occupato in dedur con- 
seguenze , in formare fpecula* 
zioni ed hi alzar congetture 
Copra ciò , che da eflb lì ope- 
rava in filenzio. Roma anfio- 
ftflìma di penetrarne la mente, 
e di fcuoprirne i maneggi tut- 
ta era in trasporto , in entu- 
iìafmo ed in moto ; e la Cor- 
ite air inforno fpeflamente rim- 
bombare -fi udiva de' clamori , 
« delle ftrida di quelli , che 
pretendeano aver parte nel 
Sovrano fegreto . Ma il Saviflì- 
mo Principe , cui non erano 
ignoti i più funefti (concerti 
nati già in addietro per la 
mancanza di elfo, così Sagro 
egli avere il volle per fempre 

e pec 
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e pcn manferà vegliarne att* 
indefefla cuftodia , che, nè flftrefc 
da lontano, trafpirar ,fe ne po- 
iefle il minimo indizio;. .. .'< 
-2 ■■■■> Incuti fecolò dr tanti è- 
ijploratori , e di tanti Politici^ 
in cui tutto è palcfe ai fguarV 
di altcuH ; ' pi" non fapea tiL'jfo* 
greto ove r poter ripofarli > che 
•liei cube di Clemente,- quefio 
•fol ta nto pa rea ne ione P ali lo: 
.queflo. I' unico Santuario . I 
, E* ammirata - per molto 
inella 'Storia Romana la gene*» 
tale coftanza del Senato di 
Roma , con cui per: quatti' 
anni tener feppe nafeofta nel 
più profondo filenzio la con* 
iederazion di «Eumene il Re- 
gnante di Pergamo da-efTo lui 
. r pre- 
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prefehtatà in una piena adu* 
nanza al Senato ifteflò contro il. 
forte Perfeo , allora Re de' Ma- 
cedoni . Ma l'eroica fermezza 
dell' immortai Clemente nel fer- 
bar per più anni V inviolabil 
fegreto sù tanti affari e sì fìrra^» 
ni , che egli agire dovea coti 
tutti i Re di Europa, più am- 
mirabile oltre modo fi rendei , 
rà a ragione nelle memorie dei 
tempi. v . •• . 

I forprendenti artifizi da 
cflb lui praticati , perchè alcu- 
no giammai arrivar non • po- 
tette a difeoprirne i fuoi alti 
<{lrepitofi difegni lo rendeano 
invero un' obietto di eccelfa 
-fingolar maraviglia . Baftava , 
che una volta gli tornafle in 

• . pcn- 
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penfiero congetturarti dal Po- 
polo il veto fine di eflì , per* 
chè foltamente con ftraordina-i 
rio avvedimento tutto Tempre 
ali* oppofto efternamente ope- 
rafie da tutto ciò , che al di- 
dentro ftabilito ne avea dell' 
inveftigabil fuà mente . Simi- 
le in tutto a quei celebri Ca^ 
pitani , che per tenere celato 
agli attediati avverfarj il pre- 
dio obietto delle guerrefchc 
lor mire chiamar foglion fb* 
vente con finti attacchi tutta 
la loro attenzione alla parte 
oppofta della già defignata al 
bramato intento . Per quanto 
fina ella forte la fagacità, e 
T induftria dei curiofi del fe- 

colo non mai giugncr potet- 
tero 
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tero a {frappargli dal feno 1* 
inviolabile Arcano ..:'<;■.. 

* , 

Se egli è vero , che 1* 
Uomo rielle fue azioni efler 
dovea un' immagine del Som- 
mo Ente Supremo , dir poteaft 
al certo, che nel cuftodire il 
fegreto vivamente lo folle P 
incomparabil Clemente : poi- 
ché emulandone la Sapienza 
infinita volle sì ancor egli , che 
1' artificiofe fue vie, e tutto 
il fuo operato un' Arcano im* 
penetrabile fi rendeflcro Tem- 
pre alle menti umane . Ope- 
rava il buon Principe le mag- 
giori dell'opere , c non mai 
l'ardente illuminato fuo fpirù 
to di travagliar intenfiflìma- 
jnente cefTava : e perchè fen- 
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H il tacere prùdenteménte du- 
bitava d' un* intento felice a 
tutto il rfuo, operato cofa sì 
grande non davafi,che diftac- 
care il poteflTc dal fuo filen- 
zio » Il Sovrano fuo cuore era 
Come un' abiffo , dove tutti del 
Governo 11 nafcondeano gli af- 
fari, inaccciììbili ai fguardi dell* 
indagatore univerfo . • : » 

. Una notte profonda , in 
cui tutto, è avvolto fotto 1' 
ombra opaca di nerufun© ve- 
lo la vita fempre operofa > e 
fempre occulta ai viventi , dir 
il potea , che foiTe di que- 
llo favio Regnante . Ed il gior-r 
no, che tutti con il fuo Iplen- 
dore ne di fcuopre gli obietti 
.quel fortunato momento ap- 
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pellar fi porca, in cui a tut- 
to il Creato i* ammirabil lavo- 
ro ne palesò alla fine dell' ec- 
celfa fua mente . Licurgo in 
Lacedemone, Solone in Atene 
e Numa in Roma nel dar leg- 
gi e precerti d* inalterabil fe- 
grero più perferro efemplare 
di virtù così bella non avreb- 
ber potuto rapprefentare ai 
fecoli , feppur egli a quei tem- 
pi regnato avene al Mondo . 
La ftoria però de fuoi penfie- 
ri non potrà fe non giugnere 
come un' obietto di maraviglia 
all' età più rimote : e V in- 
vincibil fuo zelo nel cuftodire 
il fegreto ritornerà lungamen- 
te di utilità allo Stato. Dall' 

alto del gran Vtttcano , che 

M fai 



1,78. 

farà femprc ricordevele di que-> 
Ho fuo Eroe, fi leverà in o- 
gni fecolo un' altilfima voce , 
che non ceflerà di gridare a 
tutti i Re della Terra d'im- 
parar da Clemente a regnar 
col fegreto . •; . 

La religione , che per 1' 
orribile cntufiafmo nato in 
cuore ai Libertini di non vo- 
ler Riprcnfore ai lor delitri , 
tanto in odio, e in difcredU 
to è addivenuta ai dì noftri , 
fu , la virtù prediletta , cui 
egli mai fempre infieme al più 
eroico difintercfle , ed all' in- 
violabil fegreto ufo fece Cle- 
mente per arrivare con eflà 3 
far felici i fuoi Popoli . 

Erudito, che era profon- 
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didimamente in <\\lt\V àlciifima' 
fcienza, che è tutta Divina , 
perchè il Creatore è per u-? 
nico obietto , troppo chiaro 
vedea eflere la religione il più 
forte foftegno del Principato , 
il più {labile fondamento di 
tutti i Governi , il vincolo 
della Società , e la Scurezza 
degl' individui . Vedea efler el- 
la il più poflente ritegno, che 
alla virtù, e alle leggi tien 
(oggetti coloro, che dalla for- 
za, o dal grado fuperiori fon 
refi alle leggi medefime . Ve- 
dea elfer ella , che ficcome al- 
la virtù un 1 eterna mercede , 
così al vizio prefcrive una pe- 
na infinita ; ed efler ella in 
fmm > cne ai Giudici , e ai 

M i Mo- 
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Monarchi fpiega femprc in fa- 
gli occhi nel più terribile afpet- 
to , e le lagrime fparfe dai 
fudditi opprelfi, e le {lille di 
fangue da eflb loro vcrlàte con 
crudeltà ed ingiuftizia ; ed ogni 
gemito degli afflitti dì e Ili mai 
con provveduti . E le ftorie 
più accreditate nello fchierar- 
gli innanti le rivoluzioni ftra- 
«iflime delle più celebri Mo- 
narchie fatto comprender gli 
aveano, che a mifura, che in 
effe la religion fi perdette , 
febben falfa e bugiarda , fi per- 
dè ancora il lor alto maravi- 
glilo fplendore, e fi ridufle- 
ro al nulla . Qnal maraviglia 
e mai ! dicea piangendo V iftefc. 
fo Orazio alla veduta di tan- 
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te e sì atroci rovine , che 1 
amata Aia Roma altamente af- 
flitta ne teneano ed opprefla! 
qual maraviglia è mai, fe la 
torbida piena dei mali sì am- 
piamente fi slarga , e fi dilata 
ed inonda , mentre già è in- 
franto il più forte ritegno ; nè 
rifpettò fi à alla Religione , nè 
più ftima agli Iddìi ! 

Ulne orane prineipium , huo 
refert exitum : 

Vii multa negletti de de r un t 
Hefperiae mala luftuofae . 

Lib. HI. Od. 6. 
Ma un lume fuperiore , 
che al faggio Clemente rifplen- 
dca in feno , e la grand' ani- 
ma illuftravagli , facea sì , che 
apprendelTe , che ficcome 1' ir- 

M } reli. 



religione Quella» é, che i Re- 
gnanti alle crudeltà ne trafci- 
na , ed al difpotifmo , cos'i la 
Religione è quella , che il grati-' 
cuore gli ricolma del vero a~ 
more de' Popoli ; e che pef 
confeguenza tra tutte le altre 
virtù qucfìa è in chi gover- 
na in fommo più neceflaria . 
Onde certo avveniva , che Com- 
prefo il Aio fpirito da viviifi- 
mo zelo per la felicità del Aio 
Stato in una virtù si fublime 
volle fcmpre diftinguerfi mi* 
rabiliflimamente . Rivolgea ben 
egli di fovente nell' animo ef- 
fer tale nel Mondo* là pofiziati 
x3el Principe, che ficcome sù 
alto dal maggior luminare Iu- 
re ricevono tutti i minori Pia- 

* • • ne- 
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neri, così dal Principe (reflo- 
Dorma prendono anch' elfi nel 
loro vivere i Popoli . Volea 
però , che da lui nel dimo- 
ftrarglifi femore Religiofiflìmo 
e Santo, quella virtù appren- 
dcflero y che fuor di dubbio 
tra tutte conferito grandemen- 
te avrebbe' alla loro felicità . 
Non Curante pertanto di tut- 
ti gli altri fuoi fregi in que- 
llo folo , parea , che tutta a- 
▼efle ripofta la più diftinta fua 
gloria : dico in quella religio- 
ne , che imponendo al Prin- 
cipe di fagrificar fe medefìmo 
per il ben del fuo Popolo , 
e parimenti al Popolo per il 
ben del fuo Principe , così mi- 
rabilmente provvede alla falu- 

M 4 te 
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te dell' uno , come dell' altro. 

Effetto di quefta era lem- 
pre in lui una contcmplazion 
profondiflìma dcli'.Efler Supre- 
mo, che l' anima dilatavagli , 
e aggrandiva , e inalzava pref- 
fo , che all' infinito . Di que- 
fta era Tempre il cqnfultare 
Iddio non folo ne, gravi, mi 
ne tenui ancora leggeriflimi af- 
fari , e di tutto riconofeerb 
attentiflìmo Provvifore. Di que- 
fta la di lui co fra n za , e 1' a r . 
nimo fuo tranquillo nelle più. 
grandi avvertita , c nei mag- 
giori contraici* Di quefta il fuo 
zelo, e le fue. grandi premu- 
re per il maggiore dilatamen- 
to della Cattolica Fede . Di 

quefta la fua gran fiducia in 

Dio 



; 

i 
i 
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Dio nelle più malagevoli fca^ 
brofiflìme imprefe . Di quella 
la fua clemenza , umanità e dol- 
cezza indiftintamente in verfp 
tutti i fuoi Suddditi . E di 
quella infine quella fua affabi-, 
lità incomparabile , colla qua-, 
le non mai dimenticando il fuo 
prillino umlliflìmo Stato fempre 
a tutti ampiamente ne fpalanca- 
,va il gran cuore , e con tutti 
trattava famigiiariflìmamènte , 
foflero grandi o piccoli , o do- 
mellici o ftranicri , o della pro T 
pria o dell' altrui comunione : 
e colla quale di rutti fi catti r 
vava gli affetti , e da tutti te- 
nerezza rifeuotea ed omaggio. 
Il fuo alto impegno , ed il 
fommo fuo zelo per la felici- 

là 
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ta dello Stato, facea sì, che 
alcuna vìa non ne lafciaffe in- 
tentata per arrivare una volta a 
favvifarne adempiuti i fuoi fer- 
vidi voti; e nella foggia iftef- 
fa, che di un* amplhTimo cir- 
colo tutte in centro ne van- 
ho a terminarfi le linee : così 
tutte mài fempre del fuo zelo 
ardenthììmo alla felicità dello 
Stato ne venivano elleno a 
terminarfi le grandi amorofif- 
fime cure; cure tutte dirette 
dalla fua eroica Religione. 

A confervar la Religione 
nel fuo vero fplendore tra V 
orrendiflime abominazioni di un 
fccolo, in cui la cenfura , ed 
il più alto difprezzo della Re- 
ligione medefima fanno l' ani- 
lina 



ma di tante convenzioni cor- 
rotte egualmente , che nobili • 
in cui 1- incredulità più sfac-- 
ciata e addivenuta il fcgnale 
della vera fortezza ; in cui ran^ 
ti impoftori fuperfiziali ed U 
gnoranti a negar Ci riducono 
con fagrìlego ardire tutto ciò', 
che non veggono, o non co- 
nofcono , o non intendono ; ili 
cui l' immagine fagrofanta del- 
la virtù cancellata è del tut- 
to , e conculcata , e fchernita ; 
in cui u«o fpirito di vertigi- 
ne e di traviamento , giunto è 
a mettere il criftianefimo nei- 
la clafle delle chimere, e del- 
le fuperftizioni ; ed in cui V 
empietà , è arrivata in manie- 
ra a trionfar tra' mortali, che 

il 
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il credere in un Dio, e nella 
fna provvidenza è riputata de- 
bolezza , e viltà , e follia : a 
confervare, dicea, la Religion 
Criftiana in un fecolo sì cor- 
rotto, io non penfo far torto 
al Divin Provvifore , fe dico , 
che altro non richiedeafi in 
terra, fe non fe adornare del- 
la Maeftà Principefca la reli- 
gion di Clemente . Con un tal 
ornamento , che fol volea fer- 
viflegli a foftener le fue gran- 
di nobiliffime idee , che cofa 
mai dal Trono ad operar non 
ne venne a di lei favore. 

Per ben comprendere lo 
fpirito di Religione di quello 
gran Principe miglior momen- 
to per certo non li dava di 

quel- 
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quello , in cui di efla talvolta 
con aleuti confidente a ragio- 
nar fermava!! . I fuoi infuoca- 
ti fervidiflìmi accenti , che dai 
profondo del cuore gli feo- 
privan fu i labbri ; gli amo- 
rofi fofpiri, dai quali fovente 
accompagnati veniano : ed una 
fiamma ardentilfima , che gli 
cuopriva il volto; ed un Sa- 
gro entufiafmo , che gli appa- 
riva fu gli occhi, con un in- 
folito movimento di tutta quan- 
ta la macchina davan chiaro 
a conofeere, che così il cuor, 
che lo fpirito di quello eccel- 
fo Regnante tutti ardean di 
un fommo cuocentiflìmo zelo 
per la Religione ifteffa . Un' e- 
ftro impetuofo di Sovrano ar- 
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dor divorante per la, gloria 
dell'Ente primo ; un fartiifi-. 
mo raggio di fempre viva , e 
avvampante dilezion fervidif- 
fima , die fpiccato fovenre dal- 
la. fua grand' anima fin laf- 
sù s'inalzava a penetrarne il 
gran feno del fommo Efler Su- 
premo , facean sì , che con em- 
pito ne prorompente in lamen- 
ti di amariflimo duolo , nel ve- 
derli per fempre coftituito in 
un grado di non poterli por- 
tare a confagrar con. un* or- 
rido fpaventevol martirio i fuoi 
fervidi voti : e che giammai 
non ceflàflè d' invidiar fomma- 
mente al gloriofo trionfo di 
que' fuoi AntecclTori , che per 
la Religion Criftiana fagrificar 



ne potettero, e la vita , ed; 
il fangue. ' • f ■ ; . » 

. Era eofa mirabile , che al- 
cuno giammai rifguardar not 
potette, nè afcoltarne gli ac- 
centi, fenza fcorgerne in fui * 
ed ammirare un* Uomo tutto 
ricolmo dell' idea del Creato- 
re, e tutto ridondante di ze<* 
lo per quella religione che non 
men' alto rimonta dell' incapi- 
bile efiftenza delCreatore iftetib. 

Quella fua incomparabil 
dolcezza , che dipinta mai Tem- 
pre gli fi vedea fui volto , e 
che ricolmava di tenerezza un' 
affollatiffimo Popolo, da cui 
fovente fi vedea circondato ; 
quell' amabil fereno dei gra* 
ziofi fupi fguardi ; c queir a- 

ria 



Aria ameniflìma di pietà c cle- 
menza, onde egli temprava la 
maeftà del fuo grado ; e quel- 
la Aia bontà finalmente , e 
quella fua fcnfibilità ftraordi- 
«aria all' altrui fventure , per 
cui dir fi potea , che addive- 
nuto egli {offe come un cen- 
tro immovibile , intorno al qua- 
le formava*! una circolazione 
perpetua di tutte quante le 
Nazioni avidiflime di avvici- 
nategli ,• donde mai ne fpun- 
tavano in eflb così belle pre- 
rogative, e così adorabili , che 
la felicità ne faceano dei for- 
tunati fuoi Popoli ? Se non che 
da queir alta Religion preftan- 
tùìima, che tutto fempre for- 
ma vane il fuo Sovrano carat- 
tere . Fu 
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Fu certamente nel divi- 
fato fembiante , che a rimi- 
rarlo una volta , e la gran 
Donna de* Safloni , e i due Bre- 
toni Auguftiflìmi Principi , co- 
sì alto il rifpetto ne concepi- 
ron per etto, che dopo efferfl 
alcun tempo feco lui tratte- 
nuti , e dopo averlo afcoltato 
con inufìtato piacere a lunga- 
mente parlare fopra i Dogmi, 
e le maflìme della Religion 
Criftiana la maraviglia con fe- 
co , e la venerazion ne por- 
tarono alfe natie contrade . 
Perfonaggio giammai non por- 
tavasi a Roma , ne mai alcun 
foreftiero , di qualunque fi fof- 
fe comunione o riforma ; che 
dalle amabilùTime religiofe at- 

N trat- 
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trattive a penetrar non fen- 
tiflefi di quefto Principe g!o-~ 
riofifltmo . Lungi egli mai Tem- 
pre dal veftirfi di grave /mo- 
derato contegno , coli' ameni- 
tà all' oppofto , e la maggiore 
dolcezza con tutti Tempre par- 
lava, e addimoftravafì a tut- 
ti , per poter Tempre in tutti 
infinuar facilmente di quella 
Religione Santiflima il più te- 
nero amore , di cui egli lo fpi- 
rito altamente ripieno ne ri- 
portava . 

Odiando fommamente quel* 
V umana politica , che parto- 
rita dal fafto, o dal vile in* 
terefle la rovina fovente fatai* 
mente ne apporta alle Repub- 
bliche e ai Regni : ne mai af* 

fidan- 
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fidando a quel Miniftero gli 
affari, che folamente intefo ai 
privati vantaggi , tradifee fpef- 
fo il Principato ed il Principe % 
la Religione foltanto unitamen- 
te al fuo alto impàreggiabil 
fapcre volea egli per guida e 
fedele maeftra nel fuo regnai 
re . Dietro la feorta di quefto 
gran Nume , folea dir' cfTo , 
qual' equità e giuftizia , e quai 
lumi e fortezza non incontre- 
rà egli fempre nel regolamen- 
to dei Popoli il vacillante mio 
fpirito? Saprò io allóra con tal 
Nume accanto foftenercon 
nore la maeftà di quel grado; 
che su di me folamente ne por 
so il Signore . Frema però 
quanto vuole l' ingiufta ira de- 

N 2 gli 
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gli emoli , e cóntro il Princi- 
pe Santo tutto s'erga il mai' 
animo dei pretendenti , che e- 
gli Tempre al fuo Dio tutti 
donando i fuoi torti , folo com- 
pagna fui Trono quella Reli- 
gione ei vuole , che vera fi- 
glia è del Cielo . 

La Romana Repubblica , 
che {tendendo una fiata le lue 
ali ampliflìme a raccoglierà* in 
feno tutt' Europa non pure , 
che tutta Africa ancora , e tut- 
ta Afia infieme, di maraviglia 
è vero ricolmavane allora tut- 
to quanto il Creato, in dover 
foftenere il terribile incarco di 
governar sì gran novero di Cit- 
tà e Provincie . Ma pure al 
grand' uopo avea ella i. fuoi 

Con- 
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Confoli . ai quali fpettavafi Pi 
ammi nitrazione perpetua di 
tutti i pubblici affari, l'auto- • 
rità illimitata sù degf infimi 
Magiftrati , la prefedenza affo-* 
luta alla creazione di. eifi , con 
tutto ciò che rifguarda va i Mi- 
litari , e le guerre. Avea un 
ampio Senato , che prcfiedea 
alle Finanze , e difponea di ef- 
fe invigilava sù i più enormi 
delitti e gaftigavane i rei, e che 
fpediva gli Ambafciatori , e da» 
va a quelli udienza , che ri- 
fpediti ne veniano dai ftranie- 
ri Sovrani . Ed avea un Popo- 
lo, cui fempre appartenea di 
conferire le cariche, e le di- 
gnità dello Stato, di ftabilire 
le leggi , e di annullarle , e di 

N 3 deci. 
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decidere delle alleanze , e de' 
trattati di pace, così comedi 
guerra •. E fe davanti al Mon- 
do Imperatori , e Monarchi »: 
dei quali per gloria rammen- 
ta il nome : il Pubblico im- 
parziale , che tutto fempre ri-, 
guarda nel verace fuo lume , 
e che tutto a norma giudica, 
re fuol fempre della giuftizia 
e del vero , di aflerire non 
dubita , che molti furono gran- 
di ♦—perchè grandi Miniftri ne 
foftenner l'onore. Dove Cle- 
mente aggravato dal pelò del- 
la fpìrituale reggenza dell' in- 
tero univerfo, e deftinato in- 
fieme al temporale govèrno di 
un Popolo numerofo altrettan- 
to , che nobile i non affittito 

- ' : . : dai - 



dai Miniftri : non foftenuto dai 
Gonfoli ; fenza configli di Sena- 
to , fenza ajuto di Popolo : in 
tempi li più calamitofi , turbo- 
lenthìimi e neri folo a tutto 
prefiede folo tutto difpone e fo- 
lo tratta , e fpedifce ogni pubbli- 
co , ed ogni privato , fia Sagro, o 
Politjco,o del Sacerdozio, o del- 
l' Impero rilcvantilfimo affare. 

Lo fpirito di Religione , 
da cui era animato nello fede- 
rargli fotto agli occhi più di 
un millione di Sudditi , che a 
lui piagnente ne ftendea le ma» 
ni , e da elfo chiedeane felici- 
tà , e ripofo , troppo cauto il 
facea di non fidarne la forte 
fe non fe a fe fteffo . Il fe- 
colo decimo otravo , che vide 
da prefTo ed ammironne il por- 

N 4 ten- 
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tento : che dirà nel trafmet- 

> 

terne all' età più rimote la feli- 
cifiìma rimembranza? dirà per 
fuo pregio , che Clemente fu 
grande , non perchè grandi eb- 
be egli i Miniftri , giacché Tem- 
pre volle folo regnare , ma 
perchè grande avea F anima , 
perchè grande la religione , la 
virtù e lo zelo. 

D' ingegno eh* egli era 
penetrantifiìmo , e forte : e di 
mente illuminata , perfpica- 
ce c profonda così egli di- 
pinte , e le caufe tutte ne di- 
vifava , e gli effetti , che niu- 
no giammai argomentar fi po- 
tea > per quanto fini e ingegno- 
fe ne ritenta/le le cabale , o ne 

ufaffe i raggiri di poter giun- 
gere 
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gerc una volta a ftrafcinarne 
il fuo fpirito in alcun mifera- 
bile travcdimento . La Aia Re- 
ligione , che tutta tutta vefti- 
vafi della tempera . feliciflìma 
dei fublime fuo- genio, lino a 
tanta elevazione inalzato 1' a- 
vea , ed a sì alto difeernimen- 
to di non poterli unquemai 
ritrovare occupato nel di lui 
operare da quella turpe , e fa- 
tale prevenzion dannofiflìma , 
che lem pre inetto fa un Prin- 
cipe a governar rettamente , e 
con equità uno Stato . Leggen- 
do però con chiarezza rutto 
ciò, che da elfo fovranamente 
doveafi alla pubblica , e alla 
privata felicità dei fuoi Popo- 
li ; c con ammirabil fermezza 

fupc- 
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fuperiore rendendoli alle que- 
rele ed ai fremiti di chi inva- 
no attentavafi di corrompergli 
l'anima , volea , che Roma con- 
feflaffe alla fine , che in un 
Pontefice una volta trovato a- 
vea un Principe . 

Io fo che /' e ce e /fa eternai 
"Provvidenza : era folito dire que- 
fto lume del fecolo : non mi a 
meffò alla tefla di un Popol fi 
ampio, fe non fe per vegliare 
attcntijjìmamcnte al maggior ie- 
ne di ejfo . Un Principe più , c he 
per fe fleffo , rammentare fi deb- 
be di ejfcr nato al Mondo per la 
felicita de* fuoi Sudditi : Divi- 
ni ili mi fentiménti , e degni fol- 
tanto dello fpirito di Clemen- 
te i fentiménti della più eroi- 
ca 
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ca Religione e più Santa, che 
inipreflì una volta dentro al 
cuor de' Regnanti la felicità 
formerebbero di un'intero uni- 
vcrfo . La vera fcienza di go- 
vernare tanto rara e difficile, 
parca tutta , che in feno col-, 
locata fi fofTe di quefto ecceU 
fo Monarca . Nella fola Reli- 
gione tutti egli incontravano- 
i Sovrani precetti , e da effa 
foltanto rilevato egli avea ef- 
fere il Principe ed il Popolo 
due termini così proffimi, e di 
tanta relazione , che tra eflt 
non mai dar fi debbe alcun 
mezzo . In fomma farebbefì det- 
to effer quefto un' Uomo fol- 
levato al Trono dall' eccelfo Si- 
gnore per rinnovar trai mor- 
ali 
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tali la ornai perdura veraciflì- 
ma idea del più faggio Gover- 
no . Enrico Quarto , quel gran 
Padre dei Popoli , veduto a- 
vrebbe, che Roma lotto Cle- 
mente XIV. non avrebbe avu- 
to motivo d' invidiare alla for- 
te , e alla felicità della Francia. 

Principi della Terra , che 
sì fpeflb a gran danno l'infe- 
licità fperimenrate di que' ve- 
nali Miniftri , cui il dettino af- 
fidate c V interelTe dei Regni, 
Deh ! perchè mai , o la Reli- 
gione foltanto non chiamare a 
confuita neir elezione di efll , 
o colla fola religione di vive- 
re e di regnare al Mondo ? Ma 
altre vie ancora per arrivare 

una volta a far felice lo Sta- 
to 
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to prefiflb erafi di premerò 
di queft' infaziabile Eroe . Se- 
guendo egli 1' ìnclinazion del 
ino genio fempre più valli fcuo- 
privane , ed immenfi li fpazj . 

Per un cuore magnanimo 
e tutto nato a l'occorrere , e 
beneficare altrui nulla mai è 

* 

ballante, e tutto anzi è fcar- 
frifimo, e tutto è incapace ad 
appagar fue brame . Quanto più 
egli da, tanto più brama di 
dare : crefce i fuoi gran be- 
nefizi; e V impoverire le Href- 
io per far altri opulenti è tut- 
ta la fua felicità . Quelle fon 
le fue cure , e tutti in quello 
fi perdono i fuoi amplimmi de- 
cider j . Ciò proviene, perchè 
lo fpirito umano per fuo na- 
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tio iftinto ten3e fempre ad af- 
fìmigliarfi alla fua eterna ca- 
gione : e perché ad efla non 
mai così ben raffòmigliafi , co- 
me allor, che benefica e fa 
altri felici . Tale era il cuore 
c tali i fenomeno del noftro 
gran Principe . Volea egli ar- 
rivare a far felice il fuo Sta- 
to , adoperava ogni mezzo per 
fortir nell' intento , ed ogni 
mezzo, che tifava era fempre 
minore del fuo gran desiderio. 
S3pea che il far ad altri del 
bene era Tufo migliore, che 
far potefle qui in terra della 
fua grandezza : e fapea di non 
effere Principe , che per rutto 
impiegarfi alla felicità dei fuoi 
Sudditi . Sembravagli però di 

non 
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non far cofa per effi , febben 
facefle il tutto . Quello è il 
vero eroifmo , e quello era quel 
defio , così propt io di Clemen- 
te come raro nel Mondo , e 
fconofciuto . Dopo di efl'erfi 
imperciò difpogliato del tutto 
e dopo averne chiamata la re- 
ligione in ajuto , al Re Supre- 
mo dei Cieli tutto inalza il fuo 
fpirito , e nuova feienza richie- 
de , e nuovi lumi a conofeerc 
qual' altra via opportuna a po- 
ter correr gli refti per arriva- 
re più in breve a piantarne le 
mete dei fuoi vaftilfimi defide- 
ri . Eran quelli i voti, nei 
quali inceflantemente innanzi 
al Sommo Signore fi diffondea 

il fuo fpirito . Quando : ahimè ! 

una 



lina morte ad eflb preparando il 
andava la più acerba ed inu- 
mana ; una morte che tutti 
romper dovea quei grandi por- 
tcntofi difegni , da lui già con- 
cepiti per la noftra felicità ; ed 
una morte ; che dovea toglie- 
re alla Chiefa il Pontefice , al- 
lo Stato il Principe , ed al 
Mondo tutto la delizia , e la 
gloria , ed il pregio . 

Dio immortale ! noi ci 
umiliamo fotto la forza terri- 
bile di voftra mano onnipof- 
fente . Ma convien pur dire , 
che di troppo fiam giunti a 
meritarci il Voftro fdegno, fe 
dopo averci dato un sì grande 
Pontefice , ed un sì magnanimo 

Principe, permettete che nel 

più 
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più bello tolto ci venga da un 
colpo , che farà fempre P obiet- 
to delle noftre difavventure ! 
Qual caftigo maggiore potevam 
mai meritare? potevate voi darci? 

Il Mondo tutto , da cui fe 
fempre ammirarli colle fue ftra- 
ordinarie virtù , e colle fue fu- 
blimi ftupendiflìme gefta. L' u- 
manità, che in efTo trovato a- 
vea il foftegno , e V amico , ed 
il Padrè . L' Impero , che in lui 
ammirò il difenfore della fua po- 
tè ftà , e dei fuoi diritti . Là Chie- 
fa , che mercè del fuo grande in* 
comparabile zelo, attività e pru- 
denza fottratta ben pretto rav ■ 
vlfoflì dal colmo delle fue tur- 
bolenze , e reftituita miroflì alla 
primiera fua calma . E tutti i fe- 
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coli infine , che afcolteranno la 
fama delle fue ammirabili ftrc- 
pitofc azioni, la morte dura, 
ed acerba ne piangeranno con la- 
grime d' inconfolabil dolore . 

Principi tutti , e Poteftà 
dell' univerfo , che tanta di {ri- 
ma avefte per quefto grande 
Pontefice ; e voi Popoli Augu- 
fti di una Città quanto avverfa 
della Chiefa Romana , altrettanto 
fupcrba , e luminofa al Mondo; 
Genj incomparabili ! veri eftu 
matori della virtù ! che lino a 
tal fegno V avefte Tempre in o- 
nore di volergliene alzare in- 
fra quelle dei voftri celebratif- 
limi Eroi gloriofiflìma Statua , e 
preziofimma averne in tutti i 
voftri privati , non che pubblici 

al- 
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alberghi la venerata effigie: ecco, 
che giunti voi liete a vederlo em- 
piamente infamato , e fcreditato 
da' fuoi : da' fuoi figli beneficati. 
O noftra vergogna ! O noftro e- 
terno roflbre ! V umana ingrati- 
tudine potea ella arrivare à più 
alto ecceflb . Ma viva il gran Dio 
proteggitore della giuftizia \ farà 
egli , che i fecoli più lontani ad 
onta di tanti calunniatori del fe- 
colo Decimottavo vadan fempre 
ricolmi della maggior maravi- 
glia , nel riflettere alla virtù ed 
all' ampiezza dell' animo di que- 
llo grand' Uomo. 

Se la virtù, giufta il no- 
bil rifleflò del favttfimo Socrate, 
allora per certo confumara dir 
tlebbeli , e giunta al grado più ec- 

O 2 Cd- 



celio di perfezione e di meritò , - 
quando dietro al foggetto, che 
tic va pofleflbre tutto l' odio ne- 
attrae, e la gelofia degli empi: 
uè mai ghigne a fcamparnelò 
per un breviflìmo fpazio : quel-, 
la di Clemente, che è arrivata 
a conciliargli la più fiera avver- 
iìonc di un partito implacabile, 
nè badata è giammai a mitigar-, 
ne il furore , convien dirla a 
ragione pervenuta a quel ter* 
mine, dove di raro foltanto 1' 
umanità fi folleva con tutti li 
sforzi potàbili della fua artività . 
I fuoi nemici, però quanto più 
contro di efTo n' accrefeeranno 
il livore , tanto più grande lot 
malgrado , la fua virtù manife- 

fteran.no a tutto quanto il Crea- 
lo c to. 
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to. Così è,: che V altrui iniqui- 
tà ferve al merito degli Eroi di 
fegnalato trionfo . 

Se non che , il più raro 
fpettacolo che tra tante cofe , e 
ftupende della Religion di Cle- 
mente fi rapprefentano al pen- 
siero è V eroica intrepidezza , con 
cui efio la morte guata infine e 
ariceve , fcbben' amare oltremodo 
foffero elleno le circoftanze , che 
V accompagnavano . Moriva l 
Eroe nel più bello del fuo Pon- 
tificato : in un' età ancor vegeta 
-e robufta , e tuttavia capace di 
.{traordinarie imprefe : e moriva 
coli' anima ricolma de' più vaili 
difegni , e delle più nobili idee, 
che giammai da un' Uomo con- 
, cepir fi potefTero . Moriva fenza 
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poter perfezionar tante opere 
portentofe , da eflò già intrapre- 
fe con (Sorprendente ardimento: 
fenza poter far collare Compi- 
tamente al Mondo le ragioni giu- 
ftiflime di tutto il fuo operato: 
e fenza poter 1 ufi ngarjt, che que- 
gli fteflì nemici ,1 quali cotanto 
affaticati fi erano di /ereditarlo 
in vita cercato maggiormente 
non aveffero di diffamarlo in 
morte . E moriva ... ah ! io non 
oferò di afferir la voce comune: 
ne faccio giudice il Cielo . In 
così orride circoftanze , e dolo- 
ro fe, e triftiifime moriva egli , 
il gran Padre; eppur moriva coli* 
, animo , e con il cuor tutto cal- 
ma, e tutto pace c quiete . Ed 
. oh ì bella pace dell' uomo giuft©, 

che 
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che nafce in lui nel cafo eft re- 
mo , e dal rifletto della virtù , 
di cui fedelmente fegnò fempre 
le vie , e dal confolante penfie- 
ro di aver degnamente occupa- 
to il pofto , che nella natura gli 
aflègnò il Creatore, e della dol- 
ce fperanza di effer già fulle 
moflfe per andarne di volo a 
eternamente congiungerfi col 
fuo ultimo Fine ; non che da un ? 
intimo prefentimento di quella 
beata immortalità , che e in vi- 
ta , ed in morte folleva l' anima 
generofa da tutti gli eflèri cadu- 
chi , ed al vero bene V inalza il- 
limitato ed immenfo. Quefte le 
amabili rimembranze , e quefti 
eran gli obietti fu i quali Cle- 
mente ripofando il fu© fpirito, 

O 4 - come 
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come a forrider vedeafi in mez- 
zo alla fiera tempefta , che tut- 
ti urtando i congegni della fra- 
le jfua macchina un' imminente 
diflbluzione gli minacciavano . 

Il timor della morte, che 
rapprefenrando all' Uomo nella 
diftruzion di fe fteflo il maggior 
de' mali , più di tutte l' orrende 
terribiliflìme cofe atto è fopram- 
modo a trabalzar la ragione, a 
dibattere l'animo ed a compri- 
mere il cuore , dubbio non v' ha 
.certamente , che la coftanza fo- 
-vcnte ad ifcuoter non venga , e 
-l' ardimento , e il coraggio delle 
anime grandi e ftraordinarie. Ciò 
è sì vero , che né il Gentiiefimo, 
-nè la moderna incredulità alcu- 
no mai non giunfero a vantar 

. . ' ,tra 
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tfa gli empi loro foitenìrori éi 
famofi, che allavifta fetale del 
fuo ultimo eccidio ad uri totàlè 5 
avvilimento non fi abbandonai 
fe, ed alfa maggior debolezza»- 
E l' iftefla Religióne , che pur lo; 
feudo fi rende, ed- il fermiflìmo 
appoggio degli afflitti mortali , 
che lo fpirito umano dalle bafle 
e terrene cofe fottrae , e che tut- 
to V inalza alle celefti e Divine: 
ciò non pertanto in sì -tèrribil 
cimento dovette tal volta ravvi- 
far la fortezza a vacillare rie' di 
Jei zelantiflìmi Eroi .Ma non co- 
sì quel gran Genio, di cui par- 
liamo. Poiché nulla punto at- 
territo alla veduta dell' orrido 
fpaventevol fpettacolo, cui an- 
-davane incontro , e fatto anzi 

più 



più forte della morte ifteflà , a 
rifguardarla (i ferma con ilari- 
tà di fembiante veramente ara- 
mirabile , anche nell' atto , che 
efla l'orrida falce ne inalza per 
avventargli fui capo il crudo 
colpo fatale . . . 

Muojo, o gran Dio, dicea 
l' Eroe con fronte ferena, nell' 
cftrerao difcioglimento , e muo-, 
jo per la giuftizia . Per Voi io 
nacqui , per Voi vijji Jìt? ora , 
per Voi adeffò finifeo trai tormen- 
ti il mio vivere . Prego per me, 
prego per i miei nemici : il per- 
dono dei miei , e dei loro delit- 
ti e uri unico defiderio , che mi 
accende il cuore . Di tutto , o 
gran Nume, nuovamente mi fpo- 

glio . So di non pojfedcr ricchez- 
ze, 
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se, non e otto fio parenti, difciot- 
tfi fono da ogni legame . Povero/ 
nacqui , vi§ì povero , voglio, mo- 
rir poveri ] (Jimo . 'Ritorna a Vop 
lo fpirito , ritprnin le cofe a chi 
fi appettano . Con tal fenfì fu 
udito a ripetere nell' ore eftre- 
me da chi l' interrogava della 
fu* ultima volontà per rappor- 
to ai fuoi Nipoti . Fortunati Ni- 
poti ! cui quefto graii Padre la 
virtù (blamente ne lafciò in re- 
taggio . i v/.-j 

Ed intanto follevata la 
grand 7 : anima al difopra delle 
•mortali fue pene, e raccoltati 
intorno la Chiefa , la Religione, 
e lo Stato a tutti difpenfa pria 
di morire un* amorofo penfiero. 
Rifguarda la, Chiefa y come Pon- 
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tèfice , e T per darle V ultime pro- 
ve di quel zelo ardentiifimo , 
con cui vegliò Tempre alla fua. 
Cuftodia , al Divino fuo Spofo 
efficacemente la raccomanda . Si 
confola in riflettere di aver po- 
tuto per lei fagrificar la fua vi- 
ta : fi duole di non averne in- 
finite per potergliele tutte pre- 
fentare in dono; e piange fui 
penderò di non poterla più af- 
iìftere come pur bramerebbe : 
quindi è , che nel feno dell' e- 
.terno Protettore di lei tutte egli 
ne depone le cure, alle quali 
per fe ffeflò non puoi più fod- 
disfare . Rifguarda lo Srato co- 
me Principe, ed alto follevate 
le luci : Sovrane intelligenze 
-protettrici di lui , par che egli 



ripeta , a voi lo raccomando . 
Fate, che il Principe , che do- 
vrà governarlo anziché alla pro- 
pria tutto tutto alla felicità ed 
al bene di eiTo viva fempre in- 
tento . Rifguarda infine la Reli- 
gione come Criftiano , ed in fe- 
rro di elTa foltanto tutto cerca 
il conforto , e la dolcezza , c 
la quiete nelle fue ultime eftre~ 
mità. E pofeia portati intorno 
i moribondi fguardi cerca le 
genti, le nazioni, ed i Popoli 
del Cattolico Mondo , ed alto 
#efe le paterne braccia, come 
in atto di ftringerli teneramen- 
te al feno i fuoi amati figliuo- 
li a Dio tutti gii raccomanda, 
e ad elfo tutti gli prefenta in 

ifpirito, acciò fempre collanti 

man- 



mantenere (i ipoflitlo in quella 
Fede Divina , che egli , il gran 
Padre , non cefsò mai d' infirmar- 
gli finché viflè al Mondo . Ma 
batte già l' ora , e per lui è fi- 
nito il tempo . 

Si fcioglie dal corpo l'im- 
mortale fuo fpirito ; e filile ali 
della fua virtù , e del fuo ero- 
ifmo alla cafa feti vola della 
beata eternità . Così muojono gli 
uomini grandi : così la carriera ; 
della vita mortale ne finifcon 
gli Eroi;. e così Ei la finì l' in- 
comparabil Clemente . Si fpar- 
ge tantofto ricoperta di alto fu- 
nereo duolo la fpaventofa gran 
nuova ; la fente la Chielà e la 
maggior ne paventa delle fue 

/venture ; V afcoltano i buoni , 

- / • e 
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e colpiti ad un tratto da incora- 
prenfibil dolore mille mali 1' uri 
l'altro fi prefagifcono, e guai; 
e la morte iftefla in ravvifando 
la fpoglia dell' ammirabil' Uomo* 
che ardì privare di vita ne pian-» 
ge anch' efla 1' acerbo infauftif- 
ìimo cafo, e per dolor quella 
cruda difpietatiflìma Falce fde- 
gnofamente ne fpezza, che e* 
feguì il gran colpo . 

Incliti Principi del Catto- 
lico Mondo ! per virtù tanto 
grandi, e per religione, e per 
zelo , che per potenza e valo- 
re ; foftenitori magnanimi della 
fede e del Sacerdozio ; appoggio 
fermiflimo della Chiefa Romana, 
c dei Romani Pontefici . Voi , che 

sì vivamente penetrar ti fenti- 
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(le nel!' ùdir di Clemente V a- 
troeiflìma morte: voi sì certa- 
mente confortar vi dovete coli' 
accertata fperanza , che fé in 
elfo qui in terra il vero ami- 
co perdette, il confidente ed il 
Padre , acquiflato già avete il 
Protettore in Cielo . Dio , che 
veglia alla difcfa del Giulio à 
di già inalzata l'Onnipotente fua 
Delira , e con Sovrana giuftizia 
la fua Virtù manifefta , e la fua 
innocenza. Dalla beata fua rer 
quie- inverfo voi piegando i So- 
prani ìuoi fguardi a compir la 
grand' opra altamente vi Jlimo- 
,la , e vi invita e muove . Miei 
Figli , mi par , che . vi dica , 
quello, che fempre fperar mi 
/acefte vivendo in terra non mi 
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negate e dc.ffo ; ;che , ne vivo in 
qie|i>,. fca Chiefa, riguarda in voi 
il fuo ioftegnò j vYpi tutto im- 
piegar ne (dovete L il yoftfp po- 
tere per foftenj?w la caufa per 
mantenerne il decoro . Io con r 
fotta to ; e jd^l ;irtf9 gran zfelo , e 
xjalja vqftrai gwìfcìm-. punto non 
remef 4i ^mó^p^mi per: eflà 
.alle piùr ..malagevoli pe ricolm- 
ine .imprefe : Voi ; animati e,dal- 
la yoftra r . virtù p dalla ReUgion 
dei voftri Avi ftftftj le mancate 
giammai della v olirà aflìftenza . 
Fate che in voi ritrovi ella mai 
(empre : y e la^a difefa ne fuoi 
contraili, ed il fup a fi lo nelle 
fu e avverfità o Sia quello, il più 
bel fregio delle voft re Corone , 

fia quella la voftra gloria . Spun- 
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tino dal fé no (fi lei' fempre elo- 
riofe le palme , e trionfali gli al- 
lori ad adornarvi in eterno Pau- 
guftmìma fronte . Così dalle sfe- 
re , o gloriofiffimi Principi ; a voi 
«gli ragiona il gran Clemente ; . 
0 * r " Uomini di genio r al pari > 
che <■ di virtù : io vi ho delina* 
to 1* Elogio S Clemente- De- 
-cimóquarto . Il folo' ambre del- , 
la verità, e della : gìuftizia tal 
animò a queft' Opera . So 'di 
non aver lodato di troppo «hi 
non farà mai commendato ab- 
baftanza , e so arfzi di aver det- 
to affai meno di quello meri- 
tava una caufa così grande '. 
Per* ben jparlare di un* Uomo 
cui non già il fortuito acci- 
dente di una naie ita lumino- 
fa, 

• / 
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fa, ma un' ampio corredo di 
virtù mafchie ed eretiche me- 
ritò il primo gradò della Chie- 
fa , ed il primo onore del Prin- 
cipato è fempre fcarfa ogn' e- 
loquenza per quanto ricca el- 
la fia , e per quanto fublime . 
Se la perdita di un' Uom virr 
tuofo è una difgrazia per tut- 
ta 1' umanità, di cui era 1' o- 
nore, negar non poniamo, che 
quella di Clemente il più vir- 
tuofo degli uomini, il più gran- 
de dei Principi ed il più ce- 
lebre dei Pontefici non fia fia- 
ta per noi, e per la Chiefa la 
maggiore difavventura ,• ad eflo 
però quello almen fi dovea at- 

. tettato fincero della noftra ri- 

P i . co- v 



conofcenza , è della noftra a- 
marczza . '•<-' ' ^ ,,r; / 
- Un Principe nel momen- 
to di falire la prima volta fui 
Trono fi aggrava di tin debi- 
to immenfo > al quale fòltanto, 
fatto gli viene di foddisfare co! 
dedicarti in perpetuo ed iute* 
ramente allo Stato » Lo feppe 
Clemente , ^ ricordoflTene feitì- 
pre finche viffe al Mondo > vi- 
vendo tutto fagrificato alla fe^ 
ìicità de' fuoi Popoli . Solo gli w 
adulatori colP arte loro finii!»» 
ma di fedurre i Sovrani 1 avreb- 
ber potuto rattenerlo da un sì 
nobile Sacrifizio, ma quefti m- 
quemai arrivare non poterò 
a Corrompergli P anima, ed a 

fargli obliare i Sagrofanti Do- 
veri 
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veri della Aia dignità . Po (Ta pe- 
rò la PofterLtà leggere un dì 
quefto fcritto , e vedendo in efl 
fo la vera idea del Pontefice e 
del Principe render .pofla a Cle- 
mente quel!' onore , di cui ten- 
tan privarlo i dichiarati nemici 
della Tua virtù .'. > • 

i : Un'amico della verità, un 
nemico della cabala , e che non 
à altro genio ,' che per la virf 
tu così a confufione , e.!a. dis- 
doro degli empi parlar dovea 
in un' Elegio , che al- gran .me- 
rito è confagrato , e alla virrù 
<li un Pontefice-, cui il Mondo 
è obbligato della Aia ficu rezza, 
e del Aio ripofò . E' fempre de- 
gno di gloria , ed à diritto 
alle lodi chi vuTe. grande tra 
;.i *P 3 gli 



i 

\ 



gli uomini , perchè vifle vir- 
tuofo. Clemente fu tale, per* 
che della fua grandezza non fa 
egli debitore, che alla fua vir- 
tù . I Sully , i Richelicu , i Col- 
bert, i Mazzarini ed i Fleury 
non viflero in Roma fotto al 
Regno di Clemente, come una 
volta in Francia per dividerà" 
col Sovrano la ftupenduTima 
gloria di un'memorabil gover- 
no . Solo ei colla fua virtù * 
e col fuo talento fu gran Pon- 
tefice , e gran Principe . Come 
pontefice arfe fempre di zelo 
per la felicità della Chiefa : co- 
me Principe arfe fempre di 
zelo per la felicità dello Sta- 
to . Per quefto fagrificò i fuoi 
comodi .: per quella fagrificò 

•' • ■ ' > 1 la 
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la Aia Vita . E' quefto il fuo 
Elogio. 

IL FINE. 
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TTIADUZIÒNS r 

■Della Lettera circolare lattea j4W R.P.Mar~ 
zoni Generale tfe* Frati Minori Conventuali ^ 
i/, a tutti i Religiofi drt juo Online, im \ 
tccajione della morte dì 

CLEMENTE XIV. ? 
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NON ci poterà accadere cofa più lut- 
tuofa e funefla di quella i che dama 
obbligati d* Annunziarvi in quefto mo- ^ 
mento , febbeae cppreflì da un grandiflì- ^ 
mo ed incredibil cordoglio in quefta ac- 
ca fi on e (f* unjfyerfale tristezza i Clemente #r 
XIV. delizie e oroApiento del noftra Or- 
dine > e fplendofe e. foftegno dei fom- ' 
mo Sacerdozi o è ftatoV ohimè ì fcropps 
rapidamente tol^ó i Roma ed ali* Uni- t 
verfo * dopo ovét "dato i maggiori con- 
traflegni di laviefcza >♦ di forza f . di ma- 
gnanimità » e dopo eilerfi unicamente , 
occupato a glòria e vantaggio del Cri- 2 
flianefimo , ed etferfi refo celebre per / 
tempre appretto le più remote Nazioni. 
Egli à terminato la iua carriera il 22. 

Set- 



*3ì 

4 Settembre 1774. per andar' a ricevere il 
frutto delle Tue fatiche , la ricomperi fa de* 

* eorii pericoli , e il premio delle fue vir- 
tù ; ed à veduto queft' ùltimo momento 

' con gioia infìeme e fermezza , dopo ef- 
fe re flato confumato da una crude! iha- 

* latria , che nello fpazio di pochi' mèR 

* facendo i più crudeli progredì , à di- 
ifrutto fenfìbilmente quella fanirà forte 

" e.vigorola , che godeva allorché fu: i- 
naìz3to alla Cattedra di S. Pietro- ; ma- 

- fàttia tanto più ftraordinaria , quanto che 

! à ingannato ì* arte di tutta la Medicina, 
e la fperanza di tutto il Mondo. 

Non à bramato una vita più lunga , e 
non 1 celiato di moftrare la fteffa co- 
ftanza e virtù , che furon Tempre l'ani* 
ma delle fue azioni . 

Noi che T abbiamo affittito fino all' ul- 
timo , e gli abbiamo anuniniftraco gli 
eftremi ufizi , abbiam veduto con ma- 
raviglia mefcolata colla più profonda tri- 
ftezza la fua dolcezza , tranquillità, pie- 
tà e fervore delle fue preghiere , e de*, 
fiderj per ottener le grazie celefti . 

La fua perdita che rammenta a tutto il 
Mondo la fua prudenza nel|a condotta 
degli affari più intrigati , e ne* tempi 
più turbolenti, e la fua dolcezza verfo 
tutti quelli , che Io trattavano , eccita- 
no il difpiacere non fol dell' 1 Italia e 
: • della 




?: della Chiefii • ft*a ancora di tutto il Mon* 
ciò » Il noftro Ordine fopratturto, nel 

- quale aveva formato il Tuo f pi rito e il 
ino cuore i 6* è talmente efacerbato per 

- la fua morte , eh* è da temerfi che pof- 
fa più confolarfi . 

. Quanti motivi per noi di addolorarli l Noi 
abbiam perfo nella fua perfona un pro- 

: tettore, un padre , un foftegno che farà 
molto più facile defiderare , che ritrova*» 
re . Abbiamo perfo qn generofo Bene- 
fattore , che con tutto lo zelo poflìhile , 

. c in tutti i tempi ci à ricolmi della fua 
benevolenza » e che ci prometteva tali 
favori, che la di lui perdita anche per 
quello non pud effer meno fenfibile * . . 

Egli ci trattò con tanta dolcezza f bontà ed 
amicizia, che memore d' e(Ter già vi fiuto 
fra noi, pareva che fi feorda-fle dell' au* 
gtrfta Maeilà di Sommo Pontefice ec. 

/ Roma 26, Settembre 1774* 
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- C FI K FU FATTA YEt ORDIKE P 

DEL SIG. DUCA [' 

D I ; G L OC E S T E R 

LA. STATUA ' 

DI CLEMENTE XIV. 




SONE ITO. ; 

ECco felice Saffo, ove un tuo Figlia 
Scolpì , o Bntannia » eoa mirabil arte 
L' Eroe* che unite le già rotte farce 
Siede Nocchier del Galileo Naviglio . 

.y è come gli trafpirano dal Ciglio 
Le virtù, che acquiflò fu dotte Carte 
E quelle , che il Ciel largo a lui con»part$ 
Sublimi idee di magiftral Goniìgiio. 

forfè la Nave tua per V onda infida 1 v 
Or non andrebbe in fentier dubbiò e torto, 
Se aveva un tempo queft' Eroe per guidai 

Ma v' è fperanza ancora , a fuo conforto 
V erranti vele al gran CLEMENTE affida, 
Fuggi le ingrate fini, e torna al Porte** 
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Per non aver potuto 9 Autoferafliftere 
alla Stampa f9np qccprfi molti errori^ de 
quali ~ie ne da la leggente correzione . 

E R R O'ttl" ' k COR» EIIONI 

FRONTESP.'Mendaècsòften* Mendace! oftendit qst Aaeu» 

dit maculavcrunt tflaiir. • kvertnt ili ahi . - 
fag. lin. , . , r 

4 z prende |>rendea 
£7.ii compir la pact, ,. r .compir pej la pice r 
il Per cui gli fe plaufo ci» egli f* plaufl» £ *, 
•é* if *e*a mente - > * • verameme avnmitabilc -*> *• 
ci 19 che non dal che non men dal 

€J il confervando che confervando 

90 1 più volte •*> nkre 

loj 11 inleparabile inoperabile 
no 16 certo per ella certo ella 

xi7 j batterebbe a tatti ife- ballerebbe sì eHa quefla fola 
coli futuri v iraprela per renderne ini» 

mortale a tutti i Cecoli fu- 
turi ec. 

11* 6 aita caiifa « • ■ • , ^' ?•» una cjriU 

1 ' © 4 ci 1 Ì* ì 

SftTtf 7SaUmonit • *' Salomon* 

JW H-.w !• . v . : . . .? «x» 1 oon ' e J > 
lbii 8 muoveaii • , . . muoveaniì ^ - ■ . . 

•Tff x ravfifa ; finiva • 

141 4 reftarTe verfafle 
,46 ii Capo del Mando, . della Chiefaper vivere c«n* 
* « .' Ho Principe del Mondo ec. 

\T, ' ; ali P*GANG ANELLI ififfi CANOAKEIXI 
^»9-. X vedea ... . t . 13 rendea » i *- J 

j V 8 s rammenta fi rammenta 

ao 4 18 religione dej ^Jli#^ .,«fl«lj«f da «uefta traode 

■ modello non impalate di ec. 

<*ty 9 *ra» '|«a« - " « ' ll 
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